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Presidenza del Vice Presidente SPATARO

P RES I D E N T E. La Iseiduta è apoota
(ore 11).

Si dita Illettul1adiellprooeslso Vlell1bale.

G E R M A N O', Segretario, dà lettura
del processo verbale della seduta del 23
gennaio.

P RES I D E N T E ., Non eSlsendoVlios"
serva2iioni i~ praoeSlso Vlerballle è approl\.7Iato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha rchiles:taoOlIl'geida
ill senaltOlre Biiaggi plelr giOlflI1~2.

Naill eSlsl~mjdoVliaSlsrervaz101Ilri,ques.ta oan--
geda è canceslso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. ComUllllioa ohe
sana stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa dei senatari:

CAVALLI, ORLANDI, BRAMBILLA, SaLIANO,

MINELLA MaLINARI Angiola, VIGNOLO, FERMA~

RIELLO e ADAMOLI. ~ « Assistenza di malat~

tia ai titolari di pensione sociale» (1094);

ALBERTINI e CALEFFI. ~ «Praraga del
termine per l'esercizia della facoltà di opzio~
ne per la ricongiunzione dei servizi prevista
dalla legge 5 giugna 1965, n. 758» (1095).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che d.
seguenti disegni di legge sana stati deferiti
in sede deliberante:

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecamunicaziani
e marina mercantile):

«Revisiane delle campetenze accessarie
del persanale dell'Azienda autonama delle

ferrovie dello Stata » (930~B), previa parere
della sa Commissiane;

« Madificaziani alle disposiziani sulle cam~
petenze accessarie del personale dipendente
dal Ministero delle paste e delle telecomu~
nicaziani» (947~B), previa parere della 5a
Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede redi-
gente

PRESIDENTE.OomuTIlioachei
seguenti disegni di legge sona stati deferiti
in sede redigente:

alla la Commissione permanente (Affari
della Presidenza del Consiglia e dell'interno):

«Aumenta del cantributa ardinaria della
Stato a favore dell'Ente nazionale per la
proteziane e l'assistenza ai sardamuti e del~
le misure dell'assegno di assistenza ai sordo~
muti» (1054), previ pareri della sa, deUa 10"
e della Il a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istru~
ziane pubblica e belle arti):

GRaNCHI ed altri. ~ «Modifiche all'ordi~

namento del Centro italiano per i viaggi di
istruzione della giaventù (CIVIS) e della
Casa internazianale della studente» (1059),
previ pareri della 3a e della sa Cammissiane.

Annunzio di domanda di autorizzazione
a procedere in giudizio

P RES I D E N T E. ComUlITilOaIOhetill
Ministro di grazia e giustizia ha trasmessa
la seguente domanda di autarizzaziane a pro~
cedere in giudizia:

cantra il senatare JANNUZZI,per cancorsa
in quattra reati di diffamaziane aggravata
can il mezzo della stampa (articali 110 e 595,
prima e secanda capaversa, del Cadice pe-
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naIe e articolo 13 della legge 8 febbraio
1948, n. 47). (Doc. IV, n. 28).

Discussione e approvazione del disegno di
legge: «Conversione in legge del decreto-
legge 19 dicembre 1969, n. 947, concer-
nente l'organizzazione comune dei mer-
cati nei settori dello zucchero, delle pian-
te vive e dei prodotti della floricoltura,
del latte e dei prodotti lattiero-caseari,
deIJe carni bovine e dei prodotti trasfor-
mati a base di ortofrutticoli; l'organizza-
zione comune dei mercati per taluni pro-
dotti elencati nell'allegato II del Trattato
istitutivo della Comunità economica eu-
ropea; il regime di scambi appHcabile a
tal une merci risultanti dalla trasforma-
zione di prodotti agricoli}) (1030) (Rela-
zione orale)

P RES I D E N T E. L'ordime diel gUO!llilO
moa I~a discus,s,ione del disegno di legge:
«ConveI'sionein legge del Idecreto"llcrgge 19
dkembI'e 1969, n. 947, concelrnemre fo~ga~
nizzaziom!e comune dei meroalti neri settoni
dello mrochero, delB:e phmte Vrive e dei rpiI'O~
dotti dielila floI1imLtura, del ~atte e diei pI1O~
dotti ILattiero~caJsead, dielile oarjni boviiIle e
dei prodotti tmsformati a base di oll1tofrut-
ticoli; l'organizzazlione comu[)Je deri mwoalti
per t'alluDli prodotti elenoati ll1!ell'alllegato l,I
dell Trattato istitutivo deLLa ComuI1I1tà eo~
nomioa eUlropa; ill regime di s~ambri aippiluaa~
bille a taLune meIjoi r.iJsUlLtanti dalLla tmsfor-
mazione di prodottri agnucOIli », per liJ quatLe ,ill
Seinato ha autOirizzalto ,La relazuO[)Je oraJIe.

Invuto pertanto Il'onoI'eV'olle mellaltOiI'ea 'ri-
ferÌrI1e 'Orallmente.

Z U G N O, relatore. OnorelVlolle Prelsidern-
te, oDlorevol,i aOIUeghi, lìl rdÌislegrnlOdi Jegge
che abbiamo ail:l'esrame .mguaI1da Ila conveI1sri~
ne ,in legge del deoI1eto~legge 19 dkembI1e
1969, n. 947, OODioonm:mtel'oI:gamizzaJZÌoDie C~
mune deli merI10ati nei valni ISlettOlmrdelil'lag!r:i~
oolrtUI1a, da que']10 deHo ZJUlocner'o a queLLo
del latte, ai priOldOltti lattl:iJeI1o-ioa:sreari,ailIe
oairnlÌ bO'V1:Une,eoootem. È un plI1oiVVedilmento
che viene presentato dall GOVielI'TI.Oalilo ,sloade-
re del periodo 't:I1a1DiSliltorÌloper [a [1eaHzzlazi:orne

del Mercato comune. Le finalità del trattato
di Roma, forse megliO' pr~CÌlslate neil pI'ea[ll~
bOlla che nell tI1atta:tO' stesso, soma, a mio 'av~
VlÌiso,we: plomre ,l,e fondamel11rtla di u..."1alLIl1io~
ne slemp[1e più 'SltrettatI1a gH StatlÌ europei
arttI1averso l'eliminazione ,del,lle ba,m'1ere che
divildono il'Euiliopa; :rea1lizZlare wa soppreslsvo~
Die plrog:reslsiÌva rdelilerestriziloni ll1!egi1islOambi
internazionali e lo sviluppo di tale prospetti-
va secondo i princìpi dello statuto dell'ONU
e, infine, rivolgere l'appello agli altri popoli

d'EuliO'pa animalti daJI10 IsteSlso iudeale peJ1chè
si alslslOloino:ali J0I10 sforzi.

AlnJche ise 'lie noI1me diel 'tralttalto miJ1ano
direttamente e immediatamente a creallizZiare
una unione economica europea ~ e probabil-
mente in quel momento plolllituoo [)Jon ema
poslsibule fal:!1e ,alLtro ~ reeI1tamern.lte in relalltà

ill fi'ne uLtimo dell trattaito è motto pliù am~
pio e mira allrLairntegrazione pollutÌ!ca da rera~
HzzaI1Sii aJtrtraVeirso l'mtJelgvamone eaomomÌioa,.
OVa 1'1Ì!ntregrazione eaonomvca, ISleoondo 'l"a:r~
tioO'lo 2 IdeI tiJ:1attato, deve ,I1e1ailiilzzaI1sliatt:ra~
,"erso rr'instaUlraZJÌione di un meroatO' oomil1lIre
e a,tltI1alveI1SOun avvucina!me[)Jto delle plol:i:ti-
che eoonomkhe Idegti Stati membri. Si tnaJt.-
ta di rUn avvilOÌrnamlento del'lle politiche ec~
n10mkhe dei V'alii Statri, nOln oertJo di una rri~
duzione a uniformità delle stesse politiche,
uDiifoI'mità che oertamente compiOl1terebbe
pI1Ìima l'ilDitiegmzilO'nepolitica.

Pier questo ila :I1eal,izzaZlÌiolllledel mercato
oomune è gmdualle. UaI1tJiodlo 104, ad esem~
pio, :laJsda ad ogni Stialtlo membI'o ,la pOSiSiibli-

lrità di alttuare Ila politJuaa 'eoonomioa llJeoels~
sal1iilaa g!alrantire J'equ'1:llibI1io IdeL1aSrUiabÌ!lan~
cia dei pagamenti ,e a marnJtlooe:I'e la fiduda
nelllla piI'O'pI'Ì'a moneta.

L'antioolo 105 la!sroia agli Stati membIÙ ~a
faloolltà di pI'ovvedere a OOOlI1dunare Ila IorIO
poLÌ!tJÌicamOlllietania <con le ,decisioni oOl1TIunii~
talI1re.

Ali £:iJni deil raggiungimento di una, iil1ite~
grraZlione eooinomica, 'l'ialrituoollo3 del tmttJato
iDidÌ!oa poi li !seguenti mezzi: aho~iziorne tra
gLi Stati membri dei dazi doganalli e deUe
I1eSltriziorni quantiltative;usltituzi,onel di Ulna
tariffa comune e di una politica commer-
dale lComune VeI1SIOi P,a!esi Itler:zJi.Ma è bem
noto che COinwa oreazÌlo[)Je di UiDlatar1i!f£a co-
mune 'siÌ rea:lizza 1'Ulmone ,dogallllaile, ma nom
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l'unione econom1ca che cOlSlt,ituisce 111fiil1'~
1mmediato del tlmTIt3lto. Da qui Ila necessità
di un'azione comunitaria che elimini gradual-
mente tra gli Statimemb:d o'gn:i 10lSitacOllorea-
lizzaI1!dotre fDndamentali Jiber'tà: la libera
cIrcolazione delle persone, dei servizi e dei
G3IpitaiLi;in UiIliaparOlla mettere i va'l1i Struti
sul11D'stesso piano per quantD rigtlall1da gli
elementi che conoOlrrono ad 'élinimarre ~ICJidù
economico.

Nrutural,men1Je ,Le'not:evÙ'li e ItallvOllta profon-
de differenze di sl1tuazilOll!e 'tra :i vari 8tat\i
h3lDino cOll!sliglia1to un Jungo periodo trruDisi-
tOll1io(norma,lme:nte 12 anni) pelr ol1ewre gJ:1a-
d'l1almente lIe cO[)jdizioni di unÌità economka.

Specialmlente queSitlo Sii è IreslO l1ieceSlsal1io
nel settore agr,iIOOIID,dove llIon salo nei vari
Stati, 'ma nelle si:ngolle naziIQni oSlistonlO e
Sii pmwa @lU:stamente di varie agl1i:oOlltUI'e,di-
versamente organizzate e quasi semprrle di-
versamente prÙ'teTIte, aiutate eagevoilate. Pro-
prio per l'agriooltura sii sono previSite nOlr-
me e Ulna pali tÌICacOlmune che derDghino aIle
norme generarli del Mel1calto ClOmune, affidaln:-
done 'la reallizzazJÌione3ld una oomlp11essa nor-
maTIiva oontenuta ,in appositi regollarnent'i.
L'insieme pOli di t'alli l1egolamenti è destina-
to a far sorgel1e una disloipUnla Clorrm.1!niÌta:ria
unifDrme, nOlnsrolo tra lIe 'agriiOOIlture dei va-
l1i Paesii, ma TImtutti i settori 'eCOIDiDmlÌioide-
gli Sta:ti membri; le norme oOimuniitarie pos-
sono avere carattere tranSl~tomo a drefiniti,vo:
le norme di carattere tranSlitodo hanno effi-
caCÌia £1no arlla ccmalUlS'ione didI ptedlOdot:t1an~
sitario, che, se drilchia:rato generallmente roon-
elUSIOcon ill 1° geDinaio 1970, è noto oOlme sli~
tu;a~ioni eonorete abbiano oonslilglialto, ~n ail-
cuni settori C'Ome peresempi0' querlilo eerea~
licolo, querHo 'liattÌJero~caISeaJl110eeoetera, di
aI1!t1oiparU:oa~ 1° luglio 1968, mentre pier all-
iri settori ~si vedano per elsempiÌo quelrlli
del vino e del tabacco ~ a tuttora non è sta-

to realizzato, ed avverrà quindi dopo il 1°
gennaio 1970. Noi ci auguriamo, particolar-
mente per quanto riguarda il settore del vi-
no, che venga realizzato entro il 10 aprile
come è stato, sembra, concordato all'Aja.

Ritengo opportuno precisare anche ~

dato che i regolamenti recepiti nel di-
segno di legge in esame li disciplinano
appositamente ~ che l'organizzazione co-

mune del mercato dei vari prodotti agri~
coli può comprendere tutte le misure at-
te al raggiungimento degli obiettivi di
cui all'articolo 39 del trattato ed in par~
tkola're 1131regolamentaziol1'e deii prezzi, le
sovvenzioni eventuaLi sia '3Il1arprodu~ioDie che
all!a dÌisrtrlibuz:ione dei diver1sli prodotti, ,i sislte-
mI di stoccagglo eventuale per determinati
p:r10dOiTIti,li meceanismi oomUlllii di stabwlizza-
ziol1leallIa importaz1one re allllaesportaz101ne.

Irl dilse'gJno di ,legge in esame ~ come ha

ben pre'OÌ!SatD ~a Giunta cOlI1!srulltivaper g~i
affari delle Comunità europee ~ è rivolto
a daI'e applioaZlione, nell'ambito nazionlMe,
alrla diisciplHna inemnte alla organizzaziooe
unica del mercati nei settori indicati nel di-
segno di Ilegge opportunamenlte pIvedispostD
dal ministro delle finanze Bosco, disciplina
gIà in atto negli altri Paesi della Comunità e
che in Itarlia è 'Soggetta nel rf,ra!trtempo sOllo
a procedl\.1lre caut,elative. Inv1ero li 'regOllamen-

t'i oOiD'sl~derati SOIno, per ['al:1tÌJoDlo 189, secon-
d'O comma, ddl trattato, obbligatori in tutti
:i 10lDOelementi e dir1ettamente appHoahiH
in dalslouno degli Stati membrli; ilnlOlltre si
tratta di lJ:1egoilamenti Iùormalrmenlte già rece~
piti con provvedimenti Ilegislatliv'i neJ1'olIìdina~
mento pOIsitivlO italiano.

Mancava però vino ad ara un prIQvvedirrne:n-
ta legisrlativo che orga:J1!i:oamente li recepisse
e li caOlrid1nasse Gon ill nostro v,ilgente ()IJ:"diiI1Ja~
mentO'. OJ:1a,ODn ill disegJnro di :I:egrgein e!same
Sii provvede tra 11'3Il:tl1o;a st:abi)I,ire prrinJCÌpi 'e
cr1tlelri per l'impos:i~ione dei prelievi, detèr~
minandonre anche1e forme di rpubblidtà; a
pmcÌs1arte che, Ìin ca's!o di olass:iHca~Ìiorll'e delLe
merci ai fini dei preMevi O' drelllle rerstituzÌio.
ni o delle sovve:n~iOlni J1!oDichèdi prellilevi o
di altre sovvenzioni aUa importazione o aMa
esportazione, si OSSiOt'VéùnO:le 'Diorrme dogana-
là Mallia[le; inol,tre Sii 1ntendOllllo oomprelsi tra
i dIrittI di confine SIa i dazi di Jmportazio-
ne ed esportazione, i diritti di monopolio,
le sovrimposte di fabbricazIone e ogni altra
imposta o sovrimposta di consumo a favore
dello Stato.

Si preiCÌ:sano poi norme 'in materria di re~
stituzione all' esportazione o alla produzio-
ne o premi di denaturazione e sovvenzioni;
tra Il'ailtro si IstabiJl:islCDno norme di pubbli-
cità ~ a,rticolllO 13 del deC'reto~legge ~ de;J;I'e
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a1iquote di restirtu~ilone ed arglevo[iazioll1lill1Iei
pagamemti. Si pJ1ecisana amcbie moda:Htà per
il l'illas:cio dei oe:I1ti£iroati di ,impoJ:1tazioll1lea di
esportlazilOllie 'e relative cauzionii la gaiJ1ainzia di
t,ati certificatli.

È ll!o1Jooome :in qUiesta ,ma1:ieo.;iaci sl:ual1l0
state mo!i11e con1JJ:1al¥el1sileche wl di'segno :di
legge m,dha OIppOl1tunamoote dSldlVle a pone
i pr:iJncìpi per dsolveJ1lre. Si sitabilldJsroall1loin-
f'atti oJ:1il1Jel1ip~elOilsi per Ja sdlwioll'e di even-
tuali contraversie e ciaè, per quanta riguar-
da lIe cOIn1:iroV'e:r1sieJ:1elréutiV'ead, prelievi, alile
restituzioni a lall,la lliomenolratul1a ddle voci
dogallla[li, ill ISlirstema dei regollamenti è r~lC-
cOiridataélll1la rIlegge dogall1lale; qudnrdi salfà rIa
calill:era di lOommeroilO 'eV'entlUiaJllmente diesi-
gnata da pa'rte deWirmpo:rtat!dl1e oppU:l1e salrà
i,l Mi1ni]stero delllefùna:n:ze a dalV,er dercidrel1e

suHe loonltraV'eI1sie. OamunqUle i[ problema
che ha 11asdaita mOlltd srtrélls1oichi, trova in
questo di'segno dd rl'egge una opportuna def:i-
nirzioJ1le.

Si attribuiscana pOli al Ministra delle fi-
nanze, can eventuali 1000noerti lOon i Mirn:ustlr:Ì
competenti 'l1Ieivad settori, £acrolltà di appildr
cazione di norme di s:alVlaglJ:alridia nel CélISIO
di lailteraZirOOIedel meJ1Calto, pal1ti'col1armenlte
per impOIrtazj:oni a per elspol11:iaZJioni che
pOSsranlO aJheralre l'equirll:ubIiilOidei me:r1caltli e
quindi d!etermi~aJ:ie !al,tJi le' balSisri nei pre:zz:i
dei pradatti agricali, causa di tanta scan~
t'CntlO nel settore; così !Sii'aff1idra lIra oampe-
teU'lzla a provvedere nel CélIS!O!di ,regollaIillJen-
ti comun:i,ta,rji che :disrpoJ1lgano II"aJdozÌione di
misure amm:Ìlnilsl1:il'ative ÌinmatJeria dI applli-
c'azione dei pmll:ue\ni. In questi oalsli è pr eai'sléll1Ja
nel disegna di legge la facaltà di inter~
vento e di risoluz'jone a:tTIra\nerso ill decmta
dell Minilsltro :dielile finanze.

Sono stabrill~1Jepure nOflme per l'alcq'lliSli-
zliiOillIe,in apposliltli oa prÌitd1i lde~1a stato di
pr:r1eIV,i:sionedel!leel1ltmte dei IprelieVli sui
prodotti agriooli nornchè le s:pes1e 'I1le1OOSlslame,
im 20 mÌiIilardii re 410 mHlironi di 11Ìire,per l"at-
tuaz:iJone delLa ,Legge. NatuI1aJlmeDlte questo
importo non compr'ende Ita Ispesa '5,tahilllita
nel regiollamento fùnanzia:r1Ìio per li:! finanzia-
mento del FEOGA.

Infine 'Si preOÌlsa che II'AIIMA è competen~
te a cancredeI1e tUltti ,glli aliuti 1piJ1eV1i:Slti'nell selt-
tore ,lrutti:era--caseaJrio 'stabiliti Ida palI1tle del
FEOGA.

Si può quindii oOlnoluJdiooeche ill pWlVvedi-
mento re[]derà piÙ armanilca ,l'applicazione
dri tutti ,i regolamenti fÌlnOlra emessi ,in cam-
pa agricala e che le narme adattate in ma~
tJelI1iladi pr'e'ldJeV'i,IdireSltJirtuzion:i e di a:iuti
tiraVleI1anna una piÙ Sll1Ie~1ae piÙ slOIMeciTIaap-
plJicazione.

Mri permetta di 'terminare 1000nunauspiolo:
che runÌlone ecanamirca agr:i!oallra,dapo Il'or:ga-
nizzaz:iJone di un meJ:1ca:t'OcOlmune che es:i~
ge.ràSlempre piÙ ,l'a pI1e:slenza di una :sollilda
OIrgtanvzzazione ecanomica ldiei proiduttOllii,
possa tra'Varegl:i aiuti e glliÌinrdilrizzi neloers~
sail1iper queMlerrforme di 's'trruttlura che, pre-
viste nel piana Manshalt e appartunamente
adattéllte aid agni regiane, porslslOlnocOllisen1Jilre
una stab il1ein tegiJ:1azi'Olllle'dielll'ag1rirca'ltura nelll]a
generalI e eoonomia eUiJ1apea. Sa,ralnno a110lI1a
ma:tur:i i tempi a,nche per ,J'li'rutle1gra:zi'Olne pa--

Etica eUI1Opea. (Applausi dal centra).

P RES I D E N T E. Dkhia'f'o aperta
la djslcuslsionre 'generaLe.

È iSOf'itto a praI'larie ill senatore Fabbrillli.
Ne hafacOlltà.

F A B B R I N I. Signor Plrelslilde:nt:e,ono-
revole Milniistf'O, lonoI1evdl,i col]Jleghi, IiI fatto
che si 'Sria svolta nellLasettimana 'Sloorsa. una
amp~a dislOUJssianre qui élIlSenato sui proble-
mi dell'agricaltura, nel corsa della quale sa-
nostatli am:piame~1Je eSlamilnati li problemi
par\tlircollalI1iche sarno oggettaanche di que~
sta disegna di legge, e che si sia svalta recen~
temente, se1mpre in qUeist'AUlla, un'all,ÌJra i!m-
portanite dis,cussÌJalne gener:allle 'SUina pOllitli:ca
delila, Camunirtà eUlro:pea, sull1a TlostI1a paJ't'e-
cipazione e su~le conseguenze che lessa pI10~
duoe nellla v.ita econoilllirca del nostro Pae-
se ~ dli!soUJsslÌionle'Che, >Dame tutti rilcordrialmo,
sii svall'Se drca due me!si fa qUlanrd!oesamil11am-
ma la relazione generale del Ministra degli
eisrteri sluJlll'a'u:iviltà deUa Comunità ecranlamlÌ-
ca eurapea nel COll'SOdel 1968 ~ rende a mia

parere dell tUittoirnu1JiJ1e ul1la riJapertur'a dci
dÌJbaJttÌJto ,gernemle su que!sltlÌ prrobiliemi, dibat-
tirtache 'm unaJl,tIJ1o mOl/mentlO questo dilse~
gno di legge 'é\N,rebbe potuto benislSlimo s'U!s:eri-
téllre.

Eviterò dunque Idi 'l1ipete:re 'Cose che SIOOIO
già state dette sia da altri ,che da me nel
COiI1S0dei diba:ttiti l'!Ìioolidalti. Prima, carnun-
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que, di mOitivarr1e sila pure slOiIT.I!mamilamoote
1!e ragroni deLLa nostJr1a rQlPpOlsl~ilone,s'oo1Jo ~l
bisOlgniO di porit'e ,ailMiinilsltJra quail.!che domam:-
da su un aspettOl pi3lrtioolare ideI disegrno lelIi
legge sottOlpoStOl al J1JOls1JraeSlame. In SIQlSltalll~
za si :1]11atltadi quesito: DJeg1!ilalI11JiICOJIi2, 3, 4,
5, 6, 7 e in altri ancara ci si riferisce ai re~
golamenti adotl1:ati dall COInslilglHadellila Comu~
nhà, 'r1egollamentli 'che, in a:ppHc:arzlio[]jedieU'alr~
tioo1a 189 del 't:mt1Ja:ta!Chelils,tiitu:iJSlce la COlmu~
ni'tà economiloa eurapea, enl1JI1eralIllnaa fair
prurte ~ntlegrante dell 1110Stl1101oI1din:amenlto non,
appe[)ia ill disegno di Jegge Isarà defilDlitiva~
menljje appraVialto dall IPaa1113lmento. NOIn ho
niente da eOCleplÌII1esu questa parr1te" III prjOl~

blema sorge invece (ed è ISIllquesto 'Che vqgllliOl
rlÌ'VIolgelr'eall Ministro qUlai1che domanda)
quando iln tuttli gIri alI1tiloollilI1i1oolI1daltinon Ici
si Hlffii,ta3li lI1egolia:mentiadott3lti ma oi sii
riferisce anche alle successive madifiche ed
aggiunte. Ecca, ia le chieda, anarevale Mini~
stro, casa significa questa? Significa che le
madifiche o le aggiunte che saranna in futura
appOlr,t:at:e a,i 'l'IegOl1a:menti dei quaiH lOi sl1Jilamo
occupando saranno aUltlOmatÌiCamente ,reloe-
pite dal nostI1a ordinamiEmtlO IsenZla che p3lS~
sina all'appravaziane del Parlamenta? Se
fOlslslec!osÌ (e Itutto fa pensat1e IOhe sia OOlSÌ)
oon il'approvaz~ilQlne di quesito disegrnl' di ['eg~
ge n'Oi veI1remmo pI1aticamenlte laid au1J()Iriz~a~
re i,l tI1as£eI1imento nell Inosltro OII1dinalmJeiIlt!o
giuridiJco di norme mtuI1e che nan 'slap'pila~
ma quale oontenutlO aVl:t1annO,loneando cosÌ
un preo~dente eSltr1emament1e pelrliloollOlSiO,Oil~
tre che alssurdo da/l punto di v:islt'a,COSltJ]tu~
Z!imralle. E sle oasÌ non è, ViienlealLllOlrada 'ChÌte~
dersi: che senso ha questa formul,aZlione che
viene Iripetuta in tutti glli artiloOlliI1ioOlncLati?
Chiedo peroiò ailil'onOlrevoLe MilniilstI10di dare
Sill questa priobrl1ema IChi3lri£.ùoazli'O[1liprecise
che pOSlsalno tranqumlllizzare ill sottosoritto 'erd
il Senata. Io non sono un gi'l1lI1ista, ma riten~
go che s:e 11 signifiilcato cbe emeJ1ge da que~
slta formulaziOlne è queLlo rohe io ho ri,le~
vato, noi vernemma 'ad aSSI~slt'a're un grave
colpo alle fUlnzlilO/nidel nO/stno PalnllaIDooto,
il qua/~e veJ1rebbe mutiLa1to di alloune deiIrleSUie
funziOlni fondamenta/li.

Ha già detta che non è mia intenzione
entrare nel meIiÌlto dei prOlbLemi che sono
già st3lti 3Impiamelt1Jte e recentemente dilSlcus~

sii ,in queSlt'Aula. Nan plO(SSia'tUittavia anche ÌJn
queSlta oooasione nam 'd1ev:a:t1e (loOlSlache io
stesso ed al11ni miei IcolLleg}vi,abbi:amo già
fiatto nel CODSIOdei dibattiti rpals'Slaiti)che lIe
case nel eampo dema pd1i tÌica agJricallla eo--
munitaria cantinuana purtrappa ad andare
avanti per la lora strada senza che i dibat~
ti ti che si svalgana nel nostro Parlamenta la~
scina su di esse neanche il più piccala segna.
So bene che ILeregollamentaziloni ,dOlIDJUIniJta"
de delUe qUalli oj Sitlilama ooouplalDido 'Can que-
sto disiegna di ,Legge 'Sono :3II1Jterioniallile dJi~
SicusIs,ioniaJUe quaiLi mi ISOInoIni\fer:ilto.Ciò per/Ò
non togl,ie nuLlia ~ almeno io I1ilt'enga

~ aHa
validità del,la mllia osslervazionle, e c10è che
i dibaittiti plaI11amen:tari non ~a'Sloia[la Isegna
alcuna nella palitica del nostra Gaverna
a:~nnternlQ del1Ia Oomuniltà, penchè Le nlosltI1e
oon:siderazioni oriltilche, che 'SlOInl' iCloi1Jdivi~
se anche da ailtni Griuppri deil Sienalta e che
sono 'Soprrtattutto iConrdiv:ise dai JlaJVo:ratOlrideìl~
ilia Iterrn, non ISlonlO Istate eSpiI1esSle slOIlta(l1J1Jo

in qruelslteu1tin11esettimane: esse ni:sla/lgano
a quando ,la poli1Jica agricOlla oomunitaria co~
mlilnciò a muav:e[:e 'i ipI1imi p3lSlsrile a miUiover~
li nella direziane, a nastro giudizia, sbaglia~
tia. Si tmtta di cOIi1JsiderazilolDliI~d osser\lia~
2Jioni oI1itichie oOlstI1Ut'1Jiveche nam hanno
travata, ripeta, nella maggiaranza gavernati~
va, e particalarmente nel partita della Demo~
oI1azia ICrÌlsltjanla,lillminimoalooogLimento. R,i~
tenga che lOiò !Sia .dovuto 3ILlia'Sdllilt:aveochila
ed asslUJJ1da piJ1egiludil2JÌiaJ1eavve~slilolne a tutte
lie oonsiderazi'Otllii 'crÌ'tliche costJoolttive che ven~
glOlna dalllra nlOs:t~a pan1Je; Ulna Ipregludiz1ale
che fa sÌ che ILe 11JOsltir"eindilc:a:ziollllÌ, ~'e no~
stre riiJchieste e ILenastil1e~.prolpolslteSIil3lll0 Sli~

s1Je'ID3Itioamente 'ed 'a!ssuI1drumelllte igniOlrlaitJe
dalla maggiaranza, can grave danna per il
PalelSe.

Io IJlOlnavrei sow1evato nuaVlamente questo
problema ~ rehe, come ho detJtl', è già staltlO

SiailrLevatoe da me e da aiLtr:iin precedenti 010-
oalsiOlnie che quindi non è nuovo ~ 'se la
maggioranza gOVieI1naltiva fOSlse anlimata da
una profonda oonv:ÌiDz:ilone e da Ulilla sl'lida
unità: in altri termini, ia nan avrei salle~ ~

vato questa problema se tra i quattro pa,rti'ti
deUa maggior3ln2Ja gO'VlermatJiVlafOSlSleeSlistita
ed esistesse oggi un'unità di giudizio SUli
problemi d0111a poLilt1ca algriloollla deLla Co~
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ffiUiDlità eco[)j0'mioa europea. Ma ill fatta è
che questa oonvinziOlne sruillllapI1eSiUnta gi'll~
stezza re validità di questa poiliil1JiloanOln c'è;
che questa runi,tà di giUldizio [}jOinesiste, che
non sOlna pOlchi 00l101r0',alnehe qui, IÌinquesta
Aula, ,e sopr.alttUltta tra i oOllileghi isaloi,alÌisti,
che chiedonO' una prr1afolll!da I1eNtilsILaill'edellla
palitica camunitaria nel settare agricala.
Nan più tardi della scarsa settimana, nan
dabbiama dimenticarla, ne abbiamO' avu~

to' una nuava riprava clamarasa quandO'
i calleghi sacialisti hannO' dapprima ritira~

tO' la laro firma dall'ardine del giarna del~
la maggiaranza e pO'i nan hannO' presa par~
te alla vataziane su quell'ardine del giarna.

Ha vOllutOlI1isollilevaJretal}e questJione ~ che

piOliè quella politriJca IpiùgeneI1allle delila q'\.]a~
le si sta discutendO' im questi 191ÌlalI1IllÌanche in
vista della crisi e della farmaziane del nua~
va GaVlernOl ~ pe'J:1chè ill proMema dei rap-
pO'riti can l' O'pposizlialDie re idel posta che aiUe
100slservazÌ'ani IcritJi:che dellll'oPPlQlsÌ':i~iIO'nedeVle
essere r:llservataè Uln prOlbl:elma pOllitiioache
deve eSrseI1e fmallimente lafJìI1O'nltaita'e risolll101.
NOIn possiamO' più pensare 'Che tillnosltI1a Par-
lameill'ta pOlssa ralssOllveJ1epilelDiamlentleaMa full1:-
zione pea:- la qualle è Istata ,elle1JtIOIse 011001Isi
stabiHsoe un diveIisOl rapPO'rpto can 11'0PPlo--
sizi'Olne, se non sii stabiHsoe un 'J:1appa'J:1toche
permetta di accogliere gili lalppontJi aritioi COi-
stmttivi che venganO', appuntO', daU'oppo--
siziane.

SonO' anche queste ILel'algioni per lIe qua~
Ii nOli vOlteremO' oont!J:1a queslta disegna di
legge. VOlteremO' oontramosSli daffila CO'[}jsape'-
vOIlezza pJ:1O'fOlnda,,che è stall1a ampiamente
espI1es:sa nel oOlrs'O dei dibalttiiti ra~ quaH mi
sono prima IrilchiraimatO', che [a nosltl1a agri-
ClO'I1turanon ha bilsogno deUa iplOlHitlilcradellwa
regOllalmentazÌiO'n'e dei prezzi dei pJ1Oldotltti
agrÌiooLi.

Noi IiitJeniamo infalt1Ji che questJaSlia ulna
pa1iJtlÌica Ishagliata e iOa[)jtI'alrlia agH inrterrelslsli
generallli rderHa InostIia algriro0l1tura, pei!'lchè è
Ulna pOlli1Jica \sIOISitituti~a ~ lelOOO i[ pW1lto ~

di quelLe prafonderilfOlJ:1me di ISitrlU!ttura di
cui ha bisogna 'la nJostraagrnclOlLtura, ['i,forme
che sono ILeuniche lin gralda di ralsisiÌCuraa:'eUJ1a
I1eale rripresa le un alSlsetta eaO'[]omioa e SIO-
Clialle modermo, qUalI è qUlellLOIche chiedonlO
O'ggi Le £Qlr~e lliavoratriai deLLe In!OIstre Icam~
pagne.

P RES I D E N T E. È ~sloritta a paa:'-
la:re il senatOlre Maisloiale. Ne ha faoolltà.

M A S C I A L E. Sti'gnarr Pms::iJdiente, ana~
revole Minisltra, vort1ei isorLlev:aiI1eun!a p\l'eg,iu~
dizialle oiI1ca Ila d:iJslcuss:ione di questO' disegna
di legge di cui esaminiamO' gli aspetti nella
sedlltta odierna. È velio ,che Ilia'mlalteI1i,adi qUlCf-
sta disegna di legge è squisitamente di na~
tUI:a dogalllaile, ma è v,ero anche !Che si trlatta
di malteria che rilno:iJdep'l'1ofOlndarmente sru1l'av~
vooke agrioO'rlo dell !l1Ios1u.1oPaese.

QUaln!da :il coLLega Slenaltarrle Parbbrtinri dtav:a

l'ultimO' diba,ttita che si è sV1011:1arpOlchi giOlr~
nri fa suii probLemi deil Mercato oamune ei\.l~
ropero, nan f,aloeva dò a CaiSO',o/lllorevol'e Mi~
nilstlria. Difarttri, la canolusiOlne di que[ dihart:tJ:i~

tO' che mnì oom!e è nota a tu1Jtli, ]1 Mintistrr'a
dell'agI1koIturla, chi:ruma!to in Icausa, 00'01una
sua interruziane tranquillizzava i senatari
del PSI, che ravev:ooa r:i!tir31ta Ila ,lOlro ade,..
siO'[}jeai1!'oJ1dine dell giarna oO'[}JoalrdaJtoarffer~
manda: «Da ara in avanti tutta ciò che
fa parte della palitica camunitaria non
Slarà più sOlttnaltto alI dibalttJito parlamen~
tare ».

NOli non :CiIcr,edemmo, tanto è vera che va~
tammo oalltI10 ['ordine dell gliaiI1na. S:oalrrd:ac~
done, CitalreHi e il o0l111egaIsoGÌ<alLdemooIiati~
ca laooettJarano per bua[)Je ,le assilcuraziO'[}ji
del MinilStr0'. GuaI1da <casa, anorevole MilDii~
srtriOdeUre fiill'alllze, la distanza di pO'chi .giorni
i falttli ISitanno eSIa,ttamernve oOlme it1lOlilti ab~
biamo preVlisti in que1fa ISlede.

Eooo prerchè, onorevolle P\I'elsiÌldooit'e,sollLe~
Vlanida qUlesta pJ1egiudizlialle mitenlgO' che ILa
materia nan sia saltanta strettamente lega~
ta alllla dompetenza del Ministm Idelle finan~
ze, tant'è vera che, mentre il callega Zugna
è venuta a farci questa relaziane came mem~
bro della 5a Cammissiane, finanze e tesara,
il problema riguarda principalmente la sa
Cammissiane, ciaè la Cammissiane agrical~
tura.

Avete cMelslto IiI paJ1ere~dla Commi:SlSli<a~
ne ooalnzJe e 'l1es011O~ ed è giustO' ~ i,l pa~

rere alla Cammissiane industria e cammer~
cia U'ha VlÌ'STIO'anlcoroggi alll'ordinie dell giOlr~
nO', nan sa se quella Cammissiane la abbia
espreSlsO' 'O ,mena) e mli paIt'e anlche che ci

sia stata una 'o()[]sru:l11aziOlDie00''11la OOlmmis~
siane per gli affari delle Camunità europee.
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Ma di che ,oosa tratta ill disegno di Illerg,ge
in dis'ouslslicme, lSiignor Pms:kIiente? Esso Siini~
ferisce a materlia che Ìi11.aiJde 'Su lailcUiIlil prro~

dotti fondamentali della DiOlSltra'ag,rireOlltuTia
siJochè, di pa:r:i paSSlO, SiirdoV1evanon ISOlIo chile~
dm1e ill pan:ieDe, ma svolgeI1e 'l1IlldiibaNilto 'ap~
prr'Ofonid~to nlelllla CommiJslsione algI11oolltum.
Que!sto liJnveae non 110:avete fia,tto ~ mi 'Si

consenta l'espreslsrione ~ di pI10posito, peo:-'-

chè, sle BolSrSlevero lil loontralrio, olIloI1evolie
BOSCIO,ill gÌ:OII1nIOin oui abbiJamo affrolIlltiato
in Aulla ril dibaN]i:to Slui p11obl1emi connessli a
tutva 'l'orriganizzjaziol11:ecomunii/Ja:ria., ,l'oidierna
discussione si sarebbe potuta abbinare.

Si paSlSlaISottO Is,j:1en~iiOrIa ISliltuazÌ'one Idguar~
dante iil settore delIro Z'UiocheI1o;ISliè ISOlttaa1u~
to e non si vuole affrontare il problema delle
oavnl. L'all'uro i,ed i,l mill1JiJsltroSed/aiti ha detto:
« Voi ci volete impedire di organizzarci a li~
v:elrlo clomuDlitanio. Ma ,tenete prrlesenl1Je che
ogni giorno spendiamo un miliardo per im~
por:tare [re carni ». At1o:m perchè IIlOIIlV1ol:ete
affl1olIllta,re questo piJ1ob1ema?

Ma forse è oo[pa l1!os'tI1aIsle,tutto IIiÌ1mamein
sospeso, forse è 'responsabirllità dellle OIppO~
slÌzi'OlIl!Ìdi sriniistI1a sle V10i piI1efreI1iite,i,mpOlrl<::i
alm,achetilcheUa cente dislouslsliIOllIl.1?Onorev'Olle
Ministro, H iSUO,I1appreslel1Jt'anITIe,rnelUra s,erdut:a
deLlia sa Commi1sls,ione :del 27 Igenn:aio, due
gioI1lli!Ì fa, quando si è disiOUSSIOin qrurel]la
sede ha ,fa'tto Moune aHermaziiol11li odrginalLi.
Ai11zilC'hè rispolDdere alle ilnioalLzlanti richieste
diel Slelnatore FO!1tUl11atibra prer£erirto I1i:fug,i'ar~
si comodamente negH angolini «della
necessità e della urgenza »: noi dobbia-
mo adeguarci anche in questa materia
alla situazione, alla realtà europea. Ma
insomma: si può rispondere in questa
manÌJeI1a ,a:d unarkhileslta di un Isenaltore:?
Il presidente MarrtiJneTllli, liln 'garbata pralle-
mica con il senatore Maccarrone, « esprime

i' avviso che ire modifiJoazioni :e lIe aggiuDlte
reCepLTIe rs1ano soltanto quellll1eremalIlalte sino
ad oggi dagli organi comunitari ». Ed aggiun~
ge un altro senatore (Segnana) che « non è
affatto vero che un'eventuale ricezione di
questa materia sia da considerarsi una cam~
biale in bianco, in quanto l'Italia partecipa
in condizioni di perfetta parità con gli altri
Stati membri alla elaborazione delle norme
comunitarie ».

Onorevole Ministro, questo non è esatto.

B O S C O, Ministro delle finanze. Scusi,
senat'Ore Ma!sdaj[e. Per quanto r'iglUall1da1a
padtà di diritti, è esattÌissimo; plelr ill telSitO
l1!onLo so.

M A S C I A L E. Però nOlidobbiamo aide...
guare Ila nostra ,legiSllazjÌioll1JerID,malt'eo:-,ialdoga-
nallle aLLelegi:sllaz.1oni idegjliailltlri Palesti. È veIiO
che gli a:Lt'ri Paesi! SOl1!Orgià lin 1CI0lIlldiziolIllerdi
poter fare queSito: 'ma ISlilamo 1IlI0!Ìfin rclOlIldi~
zione di praI1t:irrersu un piano di rpraIii,tà 100111
gli aJtI1i Stati 'mlembI1i [dellla ClOImull1iltàelU:J1O~
pea? NOIIl avviene forse la IsltlDana cOSla che
Dioi, aidoettaoido oggi oosÌ queste nOil~me reo-
munitarie, diamo un volto nuovo alla nostra
le,gi,s,laZJÌione?

Lei, onorevole Ministro, è un maestro. Io
non sono un giurista, ma osservo che non
soltanto i primi sei o sette articoli, collega
Fabbrini, ma tutti gli articoli, tranne l'arti~
colo 5, parlano sempre ripetutamente, direi
stancamente, delle successive « modifiche ed
aggiunte ».

Ma ,illlsIOlmma,noi a\èI1emo un oodioe euro~
peo unioo e V1aJLiJdo per tutti? Ma Il'erlabom~
zionle di un IQodilce pI1~supprone un ampio
dribattiJt!o con la praI'tedpaZlione deli rnolsrtJri
giurriilsti. E in base la iche cosa ,inl11oviamo?
EiOOOpeI'ichè si iP'I1eferisloe 101Istrumell1ltio del
dec:ret'oH1egge: per slott'ral1re tutto alI P:a:r~
lamento.

D'altirol11de, onoI'ievole MiJnislt'I'io,nOn è un1a
no'Viltà che questJo paSisa 'avveDlire nel nostro
Palese. Tranto, Isi [,al1l11ae IslisfaslClÌianlOli Gove:r~
l1IÌslenza che questi ab biJano 'V'oti di sHduoira
e Slilanomandati \1ia da un V10tadel Palr1ja~
me11Jto! Discutete fuori dellParri1amrelnto, sirc~
chè []Ion mi sono raffatto meuaiV1Ìigllilat'Oche an~
che questa mart:eIl1iacosÌ rdel:ilcaita, cosÌ !Ì.m'P'or~
talIlte, cosÌ vital]le per ~IOs;v1irlupproe per lÌlIdie-
sltirlllOdella :l1IostI1aagdodLtuI1a, l~;,j'a'Sltata 'SOIt~
tlm1Jta allla Si~de niaDuI1alle, a:l IP~aI1l:ameDlto,e
non solo per adeguare la nostra legislazione
a q,uelHa degllialtr'i PaeSii a ~i\1elllo dogalDa[re,
ma peradegu:arLa a 1:Ul1JtaIlia ["elal:tà eoolIl!O~
mIca.

Vogliamo pa'r1tecipar'e, rdOlme oppoSlizlÌlOIDle,
ad un libero dibattito per fornire il nostro
conlTIributo le ,1 lIl'oSrurisuggerimeDlti ed even~
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tualmem.te anche per seDlth1Ci ,rilslpo[]jdere che
nan S'i passo!ojQ 3Jcoettave le []Jolstre oSlse['va"
ziani ma tutto questo va fatta suna base
di fa.tti oOlncI1eti.

QuestOl proVV'edimeDlva è ulna I1~petiziIOlne
in 35 ar11100lLidi norme ohe 'sii r:khiamano
a pravvedimentli già esiSlteDltli e 'ViOaoggi ~o-
lete farei firmare questa caJmbialle in bialDlco
e fOlrse domani Isavanno raute aMi):1emorljfi~
c:azilOni che noi dabbiama l'eClepilI1e.MatrUJ1Jto
questa è Ilegittima, è rdemoorjat,ÌlCo, IOllliO[1e'\'iaili
cOllileghi delUa illaggilOmnza, ornolrevOIle Minli~
s,tlrOl,IsenatOlI1e ZUgnOl? Erl!1a, o!OOIreViolllere[a-
tOlre, d ha ,Letta Ila lI1elazione che 'iaIClcompagna
ill disegno di legge, ma non è queSitOl lillcOlm~
pr:i1todi un l'ellatOlre che vOIgllilafìOlmi:re illSiUJO
CQll1Jtributa PieJ:1illllumi'11:are li co[lleghi, e ha
fatta una velazilOnieooa!1e su una malteIiÌia cOIsì
s'Ootltoote oggi le cOIsì ,tmrpeg)DIa:tivaper mI fu-
tU[10 del nOlstro Paese. Non 'Slela prenda quin-
di Sle questa pOllemiloa OOlsì arper1ta ha calme
OIbiettiva La sua peI'SIQ[]a, ma deve pur OOlTh-
Vlincerrsi che nOln posSli:am:o a!sisolutalme!Olte
accettare questa tipa di legislazione, e mi di-
SpklJCleper 'l'onOlvevole MiJniJsrtmaddlll'e fil1ia;nZJe.

Per questi motivi, OInOlI1eVldlePmcsideDlte,
siamacontmri alI provvediJmelI1!tlO..(Applausi
dall'estrema sinistra),

P RES I D E N T E ~ Tsmitto a par-
lame lill senatOlI1eFortunati. Ne ha facolltà.

FOR T U N A T I . OnOlvevol1e P'resiÌldell1lte,
ho çhieslto la pm'ola per queslt'iJa'llli che oerrto
si 'rkol1leganoall decrretaHLelgge di iCui siÌ dilsiOu~
te ,la calI1!V'ersionle, ma che in un celI1to SIOOISIO
assumono una port:ata gel1ieI1ale, in quanlto
investono Ila ~orma ,e ~a Slostalllza deLla !fio[\-
mazione dellile !leggi, '11lelcontesta gel1ierale
dell'assetta lOostitUZJiall1a11ee IdeI 1I1:00str01I()lTIdi~
namenta pubblli1c01. Pokhè rill'I1eSIOlClontaISOlm-
maliiJa di m:aJ:1tedì 27 g1emlalio :d~eri'Sloe ill mio
Dervento in CommisSlione le pokhè luna par~
te di queste queSltioni è stata qui già sollIe-
\'Ialta, credOl che 'Sia neceSls'a,[ii!a da pante mÌ'a
'Una pI1esa di posizioneeSiplHciJta.

La prima quesltione, onoJ1evoLe PlreSlildOOlte,
che è s1JaJtada meripetu1Jamente Isolleva1Ja in
COImmiJssione !le, ovedo, laIllche ,in A!slsemblea,
nel cOIrso deIle !Cinque IllegiislllaltUlreSIOOaltod:alli
de~~a mia attività pMilamentaiI1e, 'I1:uguardaJ'ap'"

plicazione del combinata disposta del quin-
ta >comma del1!l'art:uoOllo 87 e del sleoondo e
terzo !Comma de]l',a;rtioola 77 dell~a OostiJtu~
zione.

~ indubbio che li prOlvvedimenti provvisOiI1Ì
a\'lenti forza di ~egge (SleClondo comma deU'a:r-
tiJoOll'O77), qua:lifilcati 'espLi!d1tallIDetnltlecorme de-
oreti Dlelllterzo >comma deJlo slt'eSISIQartkOllo,
sono a!doltta:ti dall Gaverna sottlO Ila sua re~
sipol1isabilliità. IQ Presidente deilll,a R<epubblica
quilDldi, a questa ,sltrlegu:a, nlOln decreta, :L1Ion
Siell1telÌ/l COlI1!siglliodei mJiniSltI1i, non può rj~
chiamarsi a plI'opoMe di ISlÌit1Igooo.MinistI1i, Dlon
può decretare come Presidente, ma, carne
pres!idente e 'in quantlO tale, emalitla i decreti
avell1,ti forza Idli~egge,

A me pa;J1e iJndubbio, cioè, che ,LapremeSISIia
diel~'emanazioDle non può eSISleI1elaSisOllutalille[}~
te qUell1a che lte[)JaClemen1JeISlii,l1isisk la for(..
muliare, ma ldiebba IconlS'irstere liJnun esplLiJOi:to
I1khia:ma ad una deliberaz:ioue lalSlsuntla da[
Call1sigÙiÌo dei miJniJsltri e debba co'11duderlsi
con UII1:alespms'SliJone, IClhe ,ripeta quelllla dell
testa eOlsltiJtuzrioll1Ja!le,ossiJa con il'espmeSis,ione
« elffiaJDlalilldecreto 'adOlttaJto da;l Garv:eflDlO».

Io IOI1edache con opportUllle e meidi~talte inli-
ZJÌ:ative v;ada [jet~ifioata un:a pI1a!s:si, cble può
eSlsere l,egiJtt1mata slOll1Oda oos'tiJtuzioni elar-
SltÌiChe!

La seconda questiolIlle IOall1JderinleIa fOlrmu1a~
zione deglli 3,I1uÌlcOlli2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 12, 27,
28, 29, 30 lei, per aIltI10 motivo, b fOlrmlUl1a-
ziane dell'articolo 25 e dell'articola 28 già ci-
tato. Ber qUall1ita IIii'gua::r1da i}',alrtiJooIIOI25, pave
a me che non ISli:acOl1isel1Jti1toda;1!'oI1diI1la;men~
to giUlI1i:dÌiCavigente run.I1iJc:hJiama gOOlelrioo
« aid a:PPOlsiti :aap~tOlli neLlo stato di pI1evli:sio~
ne de:He entraltle », in qualDito lDiedeSlSlita'O spe-
df::I1oare,i ca;p'Ìito~i,,SlesUlssi'stolno, o autorizzare
i,l MinJ:s,tra dell t'esloro a:lILalCalslti'tlUlZliotl1Jedi ap-
positii eaplitOlli.

C:UI1oal'a:rtJiJoola 28, a me ISiembi1:1ache una
OOI1rettatecnica l'elgi:Slla1ui\'laimp'Onga di di~
stÌingueJ1e in due alr11icOIli11a materia; 'OOIJTh-
prendemda rimun aI1ticolo IliamodifìÌICazlione di
una narma precedente e in un secando arti-
cOlla fa:pplkazione retroaJttiVla, a dalte oOlJ:lldii~
ziani, della modificaziane. Ma, per la verità,
la questione di principio e di metodo per cui
ho pI1eSO 'la pa;rola lI1iguaJ:1darrla fiorrm:Uilazio-
ne degli alf'ticoU 2, 3, 4, 5, 6, 7, 9, 12, 27, 28,
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29 e 30 a cui si sono già richiamati i colle~
ghi compagni Fabbrillli e MalslCialle.

Una siffatta formuLazio01le è emer,sa altla
ribalta dei provvedimenti legislativi della
nostra RepubbHca oon i~ rdem1e1to.Jlegge20 feb-
braio 1958, n. 56: ma non credo che possa
erSlsell1einvocato un plI'elOede01lte(rlirtenrgo che
realmente si tratti del solo precedente) a
ghliSltificazio[}je ,di una DormiUJl:azione, 'se, !Come
io cr'erdo, rIa ~orrmUi}amoTIleè, aMo lSIta:1JO dli D3It-

to del nostro oI1dilnamen:to is:tituz:ionalle e
oosti1R1!ziol1!arle,alssollu tamente impriopOO1Jibille.
Che io saprpia, f,ino ad O!I1arnelSISUi010in questa
Aula ha sostenuto la tesi che i regolamenti
comunlUtarri prOlSS3IllOelssere alUrtoanaltiioame01~
te :I1e1oepi:tinel nostro idiirtùtiTIoposliitivo, pos~
Siano, rdioè, raVlelI1eforza di legge irn sè e per
sè ne'l ter'r'itlOlrio deL}a Rerpubbllioa itallirana,
per i sUOliai t:ta:diirnie peiJ11a pub bmiloaammini-
st:ra'Z1Ìonle.

Il fal1ltlOsteslSo che oggi si diiscuta la corn-
VlerlsiÌOlI1edi un rdeor'eto-Iergge che 'I1ebepisloe nell
nostro dirrirtto proslitivo e nell TIlOISltl10OJ1diln~
mento pubbmlClo DJOl'TI1edi rl1egol}amen:ti oolmu-
TIltta/ri è ILa verifica più Siig1nrilfiib3ltiivaed eVli-
dleaJJtedel pJ1inlClipiodella TIlon :3lUtomatiloa im-
mÌlsSiiolne delLe nOrjme ~01 quesltJÌlOO1eneil no-
sltra oll1dinamento. Ail più, Is:ipuò 'OOnis:talt:arre
che da qUiakhe rtempo ,si ,3ISISiilslte,a miÌo gi:u~
drizio iCon un Icompartamiento ilnooe:relllte, all1a
for!J.11IUlazionedi plt10vvediimeTIlti ili~gilSlla\1Ji\'1iper
l'adoz:i:one di norme orbhlligaitlonie idei nelgOlla~
menti comunitari e al richiamo a decreti
ministeriali per l'adozione di norme non ob-
bllirgatorie dei Irego131IDeniti ISlvessiÌ.

Ma, onorevole Presidente, se le cose stan~
no iTIleit'er/mini rehe ho eSpiOlsto e ,che si 3:'ÌIchia-
mano a quanto slempre /sli è faltlto (rilcOlweIn-
dIO aliIla lelg:ge,.-dielegao allidieoneto..Jre:gge), ,3Ipp!a~
re estremamente pericolosa, proprio per i
falUltor'Ì della Comunità rOOISÌIClOmeè, la pra:slSli
instlool1a1Ja ICOlnill rdeorel1JOH}eiglge20 febhraio
1968, n. 56, re il1ipres:a TIlel deor'etlo sotltlOpoSto
oggi 311nlOst:I10 esame. Can t:alle pTa,ssi 'Ohe
oosa 'si VlUole 'Ìln defiini1Jiva cOlllseguilJ:'le? Tuttii
gLi ar:tlkdlli, che ho dtato, ,in :reallltà non rooe-
pisClono 'solo un dato a:'egolame01Jto comuni-
talrio 'e le sue norrme di :a:pprliloaziol1Je(e que-
Sito è comprenls:irbÌile, laniche se [le 'l1'OTrne di
applica:zione possono eSlSleTefOlrmu~a te dagllli
organi oomunItaJri postlenioa1rnente alla da,ta

di emanazione del decreto~leg:g:e e del~a sua
conversiorne in legge, trattJ3ITIldosi di di:sposli~
2JiOlnJÌche IÌlnlÌlnea di prilIlioipio 'SiOnogià neLla
sostanza del regolamento) ma recepiscono
3Inche, prI1oiettandosi rin un futulro indeter-
minato e COO1una pOI1tat'a ÌiTIldeteI1minata, tut~
te le mOldiif]oaz'Ìloni e aggiulllte ,dJi un :regn-
lamento comunitario. Al limite, onorevole
PresÌldienltle, ogni Iregolla:mooto lOomunita:rio è
modifircazione o ra!ggiuntadii un 'regOllamento
preceden:te. Ora, è pOSlsiibÌlle,a:lIIra ISltll1egua
de'lmolstro ordinamento., 'reoepi'l:1e noI'me che
non Si0010state ancora em3lll3lte da:gli orgalIlJi
Clomunitari? Non è quesito ,m fondo un espe-
diente, in verirtà secondo me '3Iss:ai SièmplHci~
stiOD, per raell1carie di supe:r'a:re 1mpri01IC1Ì1pio
dJell,lanon auto:matilca immilSiSiirQll1lenell nosltI'.o
OIrdin3lmento positivo ideireg:oIlamenti 00-
ITIIUIl1!Ìlt3lri ?

l'O mi plermetto di richiamare la perrrico[o~
siità de!HlaformullaziiOTIle che ho ilJlUlstralto.
La pericolosità, secondo me, è duplice,
cioè è politica e costituzionale. Dal pun-
to di vista costituzionale, esprimo l'av-
viso che norme quali quelle che ho ci-
tato pOS'Si3lll00ielslS'ea:jeoggretto dii :imp.ug:nla,tiva
di 'sostanzia:1e linoolsdtuzionarliiità, iil che deve
preolCICUp3lT'eIpropI1Ì1OI,i 'faUlt'oI1Ì de:lla Cormu~
nità ICOSÌcOlme è. Dall 'punito dd \éilSlta,pOlLi.
tico, le norme che ho richiamato sono tali
da Ita,gIr3lr fuorr1i rUnprI1Ospet1!iva ill PaIilalll'e01-
to itailliano da .ogni dibatJtÌlto ::msponsabHe,
rsiia prlirma sia dopo la, fOlrmUJLa2Jionedi nOlri.
me I1egolamentairi IOOml\JlnÌltl3lI'Ìle.È qUleSito rill
punto di approdo del recente dibattito svol-
tosli in Senato? È questa ,la prospettiva delLa
nuorva vilta, ddUa nuova vÌltaH tà palrllamen-
tare, dei nuovimpporti Ma li groppi!. p3lrila~
mentani? È quesito Ìll punto di IWriVO della
uU!oN'ademoorazi:a eiU110pea, vilSitlanella premi.
gU:I1az:ionedi un p:dmo modello giuridiloo Ìlta~
Ulano?

Ecco, onOlrlevolle Presidente, le cOll'sideIia-
zioni e le questioni che ~o ,irntendo sottorpor~
re a[lrAssemblea e a l:ei. Non:ai '3Inima allicuna
volontà di diversiÌv:o defatirgaitollìio e non foa:'~
m:ulliamo alcUlna pa:'oposlta. Lasoiamo infatti
aIrliare1sponsabilllità delLa maggioranza 1"aJs~
sunzione delle determinazioni che essa ri~
terrà opportune. (Vivi applausi dall'estrema
sinistra. Congratulazioni).
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P RES I D E N T E. È mSlcJI1ilttoa par~

LaJr'eil sena:tor!e T:ca:bruochL Ne ha rfaJColtà.

'1< T R ABU C C H I. Ploldrnsls[mepwol}e, ISil-
gnoir P,elnsident'e. Ho !aislooll11atocon pialOefle
qUaIDito ha detto iil'slenat1OlI1eFofltUI1la11ie per
qU:aIDitoJ1~guarlda 11pil1imo pUI1ltJO,vaile a dire
il modo di emanare i decreti~legge, debbo
dire Ichie ,la qUlelsrtio[]e nOln è nuova :ma ooe
è una questione rche negoLalI1mente !sliIr!ilpete.
Anche 8 'giOlrni fa, qUlando ISlidilsioureva suil
decreto~legge riguardante la sospensione dei
pI1O'VVleldimen11ideLLe ve[]d:Ìl11ea valVe, ho <ri-
cordato come l'osservazione fatta dall'oppo~
SlizilOlne,neHa passata IlegisiLaltu:ra, ema Istata
I1i:melSls:a'alLl'esame di UI1Ia CommiSlSlilonle chie
aveva illcompito di sltudilane !iJlpirlobIrema. In-
v;ece t'aLe CommilslsilO[]jeha f]nito lOon IiII llIOIn

a:dempieI1e :a:1 pil1OpI1io iillalDldalto ella, ,siituaziiO-

ne è:tiimasta quelllla Iche ,era. Po]chè 'Viilg!e
anoava ,La pI1assli dell'emanazlilO'nle di nlume--
rosi provvedimenti legislativi con la forma
del decreto~legge, rivolgiamo al signor Pre-
sidente il voto affÌnchè un'altra Commissio-
ne venga nominata in modo che il problema
venga definitivamente risolto.

È esatto quelJllo rehie 'SIQlSltilene!ill srenatOlI1e
FOl1tullla,ti, oSlslia rohe ,illdettato loolsltituziODlaJ!ie
slall1ebbe più esattamente iiJniterrprjetatlO oOln
La formula rohe legli suggerisice. Si deve 'alhrlesÌ
I1:Uteneneche Ita'le fOI1mulllanornr siila !S'aC11a:men-
tale ma che debba eSlsrere oonsiderata in Tlella-
zilonre 'alllVeslt0'ICOlS'ùituziroDlaLe.Quindi, !lì dove
è scritto « sentito il Consiglio dei ministri }},

bisogna IsottiintelllJdefle Iche il CO[]jsi'gliirodei
minilstri ha alslsUllJtolia lI1espiol1Js:abiHtàd:iemar-
nare quel p]1ovverdimentro; lì da'Vie è SIOI1it-

1'0' «:iil Pres,ilden1Je decI1eta» è Icvi!dente che
si 11ratta di un decreto Iche ha !iJl 'COInrt:ellllU!ÌO

di un pvovvedlimel1Jto goverlnativo. SOIltaDlto
cosÌ p'Ols!srilamo fiar loonrilSpODldeI1e ill,testo ISicdt-

to alLla spiI1ito del,la Costituzilcm:e. 10' nOTI

sano ,Davorevol1e a~La irigidiltà de~le farlmu'le;

oOlme abbiamo ISbalgllia:tonlel paSISialto pOlslsl:ila~

ma sbag!lliare mielI futluro. Riltenrgo comunque

che sia più esatta la formula proposta. Il se~

natOl:r1e For'ÌUIT1Ja!ti 110 sa belllilsls:im'O: OICOOIT'e
avere i,l temp0' per studilare la rfolDJdoun iplI'O-
blema di questo gell1Je!l1e,:ilnmo1do Ida 'P0t~r
suggeI1ire pOli la'gLiorgani rcostliltuzionallii COIffi~
pertentli ~a folt1mullache devoll1ioadottare. Oro

ilnrvelCleai t,ro'VIia:m0' oOls1J]1ettiIda tell1mil1li ri~
gi;di che dobbiamo I1:iJspe1Jta1re,'e bi,sorg:na deou-
dere prest0'.

La sleconda ques:tiilol1lleche è Istata solllle-
vata da tutti i settori di sinistra è ancora
più grave e riguarda il modo di recezione
deUe nOI1me oomUI1liltalIiilerne[ nlOISitlroSiisltema
legi'sila1tivo. Da un oerrto punto di 'Viisrtlaè eSlalt~
to que]1o che Isi sostiiene gell1em[rmenlte e che
Slolstienle 'IDolto vallidiamentre idli sOILiltoanlChe
ill GOVlerlnO, cioè che li relg1ok1JIllienti comrunfu-
tall1i lenltmiDo iln 'Viigore per forza p[jop!l1ia :iJn
quanto l'ItalLlia fa pm1te di uDla COImunliltà 'eco~
namiea nI€:~l1aquaJe ~ ed è quesito il JS,enrsro

deUa parità Idi oui si rdiilSlooI1I1e:va~ può fìar
sen:tiI1e [a ,sua vOIc!e'ID due pros:ilziloni: neLla
pos:izliornre di lOoe1mana1JIiiloedel ,relgolamren:to
cOIrnrun:ilta:J:lio led eventu:aLmenrte nlelllLa prOlSliZJiio~

n'e di l:iJmpug'natr!iloe dei Irlegollamen:ti che va~
dano lalldi là Idiel]I!aoOlillple:ten:z:aOOIffiUlll:iltanila.
Ed è propri0' dò rehe da quesito ISlteslSO'milor:o~
fono ho sostenuto 'otto g~ornli fa 'eI'CIioè che
sii debba rkol1rle~e aU'rimpfUlglna:tdva tu Me [e
v1QIlte iChe ::ÌllpI10bliema delr1a 'Dadlriltlazrione rdie1grlii

scambi sia interpretato in modo così esten~
srivo dia poter~sri 'SO'vlt'a:ppOlnI'elallllohe Ia:i pI1Cfr
blemi !di vitla leoonormiloa di palT'tiiC01lra['~set-
toni del:la Na~ion:e. Ot/to gliiOll1lll],fa palnlar-
vamo dei problemi della montagna e di alcu~
ni pI10lbLemi derlll'lagJ1icolLtUJI1aed oggi riitelll-
giOche debba 'I1ivollgelI'siun penrSlilero nom sOII~
11a1llitOaii rplI1o~1diime:n:ti oomuDlita:ri ,ilndica:tli
nel decreto-legge, ma a quei regolamenti co~
mulllitalri Iche non SOrDIOIsrtati ilmpfUlgnrati.D'all-
tira palI1te, oon ques,ta deLega, che non è una
delega, ma u:n'a'tt!ribuzioDle: di iailrcUlnipOlteI'i ~

dosa: ,che fOiI1seInon pdtremmo fare ~ ai Mi~

nistri Idelt1e£ill1lalITze,idlelloommenaio 'oon l' es:te~

ro e del tesoro uniti insieme, noi non inten-
diamo attribuire loro più poteri di quelli che
hanno, ma vogliamo che i Ministri, nell'inter~

pr:etazlÌ'o!ne dei I1egolame:nti Icomun:iJtani e
quilndi lam1chedelLle norme che potJr1anno es-
s:e01e'emanate rnellfutu:ro, pOISIS1a1nOaver pI1e~

sent'e rj.!lcamp0' di pruI1a appILioa:zion!e le di
pura !ilntleI1plr,eltazione [iegdlalmen:tall1e in mo~

do da pOlte;r limmedii!altamente linserilre nel
ilO1striOordinamento giuI1iidiloO !lre oppo.rtune
modi£iloa:zio[]'i ~ nom natul1a'lmente di .srO~

stanza ma di £0'.rma ~ di IlliOiTffile elSecrutive
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per quanta ri!gUlalrda l'appl:ùc:azio[]e dea. nastri
slteslsli <OIrdiinamenti.

In <reaLtà che oas:a Isi V!UJoae?L'Itailria, rin
sostan:m, è obbrligaba, in rellia:z:ilOnlead una
'llOl1ma di dinUtta :intern!aZJiol11la[eche divOOJta
'Oggi di diritta oomunÌJ1JaI1io, aid emanaI1e del~
le nalI"me regolamenta'I1i e delme norme di
a trtu:azliol11eche nan de'VIana oa[]slirdermrsi roa~
me n'Orme innavatrici del nastra ardinamen~

t'O giuridica, paichè innavatrici sana saltanta
deUe l})IalI"m~oalffiUllJlÌJtarie. Si ItI1a1Jta'Slallltanto
di prle[)jde<re in oonsiideraZ1iOlne ddle [)jOlJ:1me
di nJaltura elsecutiva o deillle narrme dii a:ttua~
zione che possona leSISiereeme'Slse diai Milnli~
stri, ari qu:all~iin fondo nOli nan diramo che Ulna
canferma di quella patestà regalamentare
che nal11è mOlllta chiaramenlte rdelLimiJtata dalma
Gostli,wziall1le, ma che ll1Jellll'appIHoa:zJiornee l})Iei
commenti è !stalta cornsiiider1a1tacOlme una pa~
testà Il1IOIl1iI!1JnovatJjoe ma appllioatriJoe rdellle
nuove nJol1ITle 'giUlridkhe., In qUlesto 'senso
io:r::iJt,engo che i milDlÌJst1rirstleslsli, Iali qu:aLi in
qrUlesto momenito palJ:1LilalIDo,:silalno pe:rfìetlta~
mente coscienti che nOli non poslSlilama atltri--
buire rlOlro un pot,eDe !lregilsllaltlivafutuI10 ~

casa che la legislaziane non ci permettereb~
be di fare ~ sol1to fhr;ma di delLega, 00111 queli
determinati o:dteri e princìpi rs1Jabirl1tidru1l:a
Cosltituzione, ma che [)Joi ,ÌJnlten1diamo sol~
tanto ea[)Jfermalre La ,loro pa[t'es,tà C[1eg!allamen~
tare alll'ch:e [in ~ellaziJOllllela quelli}e ll1:orme il,egi~
sJative che, emesse dagli argani camunitari,
già !di per se steslse entramo ~ illgioImo st'es~
so in cui !Sono emes[se ~ ne!llUo!slÌJ:"aslilstema
giu1nidiico, sempre che ll1JonIsi abbÌ!ano ad im~
pugml're pier eooesso di potene da parte degLi
a<rgiallii lOomuniVaI1i, da:to che mollte v~tJe Isi
norta una te[)Jdenza Verso qUlesto eocesso rdli
patere.

Mi ipa'J1e che 'sia .dia 'I1ÌJoall"da,reperò ,l'im-
pegna che ha pI1eSO liil Gorverno, sebbene vi
sia quel:l'ordÌine del gÌioI1no fiirmaltlo iO meno.
!il Garverna ha chiarame:ll'tle manifelsrtarta ILia
sua V'alloll1Jtà,IÌ!n mateJ1]a aglritoOllra,di diiSìau~
tere i princìpi fOll1ldaJmell1Jtlalli,che rri.:gua:ridano

ti'emana~i:one delle norme rCOImunÌitarie, cIOn
'ÌJl PmlLamento ÌitalHano, i'l quarlleÌJn questa
oaso non avrà ila necessiÌJtà di dar,e un manda~

t'O precisa, in quanta basterà un mandata pa~
,lÌitlioo ;alssorluta:mell1lte rvinodllante al GaV1erno
nei riguairldiÌ dellll,a polliJtica :futull'a. Questo è

sltatJo fimpegno che ill GOV1ernloha preso verr~
so di 'l]lOIi;in ve!laziOllllea que11'iilmpegna l' or~
diJne dell giOlrIJJo è slta,to vatalto ,perchè c'è
stato UlJ1,1e:allee S:eI~e!llia<collaquio con lill Go-
verno che godlevia dreUa nastlra fiduoia, che
ancora la gode e 'spediama ilia pOlSS:agodere
anche im fu:tUI10 atv:r:averso lIe metamorfosi
che moi 'srt'Ì:arno'attendenda. (Interruzione del
senatore Masciale).

Tolti questi due punti, sui quarli la porle~
mÌJca può eSrser:e illata tra [iil 'senatOlre FOIr~
tuna/ti e rukunli di coLoro <che dovrebbero sle~
deI1e su questli 'Sloal1illli,non ha che da fall'
presente la necessità che sia introdatta nel
testo del decreto'-llegge un a,I1tiJoalllO!Che per~
metta di conoediere più di 30 IOII1edi ,lavOIro
stlraaiJ:'ld;ÌJnalrioalI personale pelI1i£eI1i'ooche de~
ve appliJcrure li I:r:egolamentli lOamunhalI1k

Da una sltatistlilOa che ri:oho mi [sembra che
siano 'Sta/ti emeSlsiÌ in nnanna 1.700 IO 1.900
provveldi'mentli IcomUJn~tari da 'alppl'ÌJoalI1epelI"
il sre[ttOlI~eagritodlo. Tenenda qu:i1ndi <conto del
nume:IìO, VOlipO'tete iÌiJ:nm:agirllléWequa:nto Isia
stato lill rlav'OJ1Oper ICllppLiJcarenelUa gioI1llata
i proVV1ediJmenti, perchè ill glioll'111loSlUlClGerSlsrivo
può alc'caidere che venga cambiato urn PlreHe..
va a venga madificata una cifra, oppure che
il provvedimenta venga emessa e trasmesso
immediatamente dagli organi centrali. Ciò
esige una presenza malto maggiare di quanto
non esigall10 i pinovvredimen:ti ,irta:li:am:i,anche
perchè i plrelJ:iJevipOSIS0il110cam bÌia\rredi imilsu~
rra eLi 'giorno in girOlrno ed è necessalrlio 'tal~
volta che si £aooi:ana ore SltlraoIìdinar:de rim
più.

Il oorncetto che a me Isembra ,gius[to è che,
se si fanna, le 'Ore straardinarie debbano es~
sere pagate ai nostri funzianari, anche se va~
le il cancetta ~ del quale nan sono mai riu~
scita a capire la sostanza ~ che i funzionari

per!irfeIìici non possono l£aI1e più di 30 OIìe,
mentre quelli centrali possana farne per~
fino 60. Ritengo peroiò che Ise [e o['e :si fall1~

no in più debbano eSISel:r1epalgate.

In ques.to Isenso propall1lgOl UlJ1 emenrd:a~
mento, che non 'S'Ose 'ralooogll!Ìierà lie sei fi!rme
necesstarrie in questa Assemblea che m[i Slem~
bra non stia mOa!to affollata. VOJ1rei però che
ill Minlils,tI1a roti dkeslse 'COIsa rpensa srUlralr~
gomeTIlto e mi eLesse quella a:Sls]cUlI1az,iO[]leche
in fonda andiamo sempIìe iChÌiedendaal da~
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tore di lavoro: che si paghi i[ ~3Jvoro che
sii fa.

Con quesito iO'amdo che Iilldisegno dà legge
in canversiane passa essere, can le appar~
tune 'r:]sewe ed 1nter'PretJarzioll1ii, app~a:VaJto.
Natumilme:nte abbiamO' un MiIl1iiSltJ:10delllle
finanze che per nalstt'a fo)jtUll1laè anche prO'.
fe:ssOlIie dj ,di'I1Ì11to: ']ntemanionalle. La sua pac
mIa sarr'à quel:llache ci rlJ1llumi:ll!errà-mail:tO' chia~

DallTIente :a,uche ISU queSito rd:iff,ioirrerapporto
tra diritta internazianale e camunitaria, sul
qUalle J'i[)JtelUiigell1Zadel s:elllaJtorie FalI1tuIlalt'i
ha !immedi:atamente ce:poata >di !fair piI1esae
suJ qu:aJIe iO' cI1eida che 11'1uterrpre:ta,z,ione mi~
gl1,1arrepO'Issa Iels:s:ereqUelll1ache oosÌ ,madeSlta~
mente h'O cerlcaltJo di daI1e:. (Applausi dal
centro ).

PRESIDENTE. Èli1sorilttoapadane
ill Sell1laltOiT'eP,aJrr:LNe ha DaJCO'lt'à.

* P A R R I. SignorPIT'eSlidiente, anore:v:aH
CiaMeghi, ISliig1norMindJSitT'O,ill milo interViell1lta
era stata determinata dalla sarpresa, anche
mia, per quel1i1a nOflIna, che d'alLtra palrtle è
CiOll1ISiUetudin:arrlia,dtuall'e lOI1edO'iln docume:nlti
finanziari, che è già stata richiamata negli
interventi precedenti, i quali rendanO' nan
necessaria una mia ulteriare precisaziane.

QUelsta nOl1ma: «TI'ODichè dl3Jl\le ISIUloces:si:v:e
madifiche a aggiunte)} che si ripete per pa~
recchi articali implica una delega al Governa
perr la quaJe iiQvorrei ldiallMilll!i,srtlr:aurna spli.le~
gaziiOl1Ie per vedeI1e carne talle deilega 'sii li1n-
qU:aJdri, Sii giiUlstiuilchi e riisulti in alClcoiIÌdoClam
i pdndpti cos:tituzionallli che lI1egdlana ~a d~~
~ega a~ GovCiroa. Ciò InaturaJlmente sii lI1iipor,ta
alla discussiane, che è stata accennata anche
qUii sia dall 'SlooaJtarre FoI1tunalti s;~a dal sena~
tore Trabuerchi, 'Su]I:a cal1JJd'izi1a[]e:d~lILa Ile~
gilsla~i:ol1le i taliJan:a I1i'Spetto ,aIliLa:l:elgislla:zlioue
delLa Comunità.

Signor Ministro, lei ISlabenle, megllio :di me
Jhrse, ,che aH'origl1111edEiLla'CIlii!sia,tltualle deLla
Camunità leoonomilca e'è la IsteSlsa f0J:1ma:z1o>-
ne istituzianalmente ibrida della Camunità,
la quale agisce carne se fasse una federaziane
con portel1i di Il'egilsllaZli!OneueideraiJti ~ e sap~
piamo .che Ul1Ia !llegrsllaziO'ne :S1O~aIl1Il1azilOillalle

ha IMmitli ben nOlti che ISOlnlO'SItal11i'Ul1Ia deLlie

cauSle del,l,e .maggiori dils.cuslsliiOlll!i a suo tem~

pO' ~ e nel Itempa ,slteslSO aJgi!sloo rOome un OIr~

gano che abb1a una speeLe di delega dai
Palesi paJI1te:cipan:ti, 'UOll1aJttmi\llelI1soi[ CODisli~
gl:~o dei millliSlt1ri, ma 'alttJI1aiVe::PSOqudl' a'rga~

nO' che ,effe1J1Jiv:amell1lte81ovelm:aIla Comurnità
economica eurapea e rc10è ~a COImmislsd:ane.
Tallie de[ega, di faJtta, Isi 'vraJooce lin Ulna pos"
SlibilLi,tàooncreta :di 'legiSlLazione, :nei :ri:gua'r~
di deilila quale i l1imedli SltaJbiJHti dal ItlI1atta~

tO', non d]ca ,che nan: Isilana validi, ma saIlIO
oertamenite a mio pa:I1ere lill1Isuffi!denti.

SiamO' laJrriv:at!iin qUeiSlto mO'da aid Ulna sor~
ta dJinlOld\a,gOlI1diaJnodi lCuinlarn Iri'eSlOaa Vie:de,..
re J:a 's:dlu~iOlnese non oOln [lUnaprOlfa[]da ,ri~
forma organilera de]la CiQllTIunàJtà,cheatJùu:al~
meJlJt'e è non proponibi1e iO diffi!CiJlme[]te
prapanibile perchè implica una visiane pa~
LitJka gene:lialle -ed europea ed Iluna ClalsltJ11u~
Z~Oillegoolelfal}ieche dan[1ieggila, 1l'ilt1ltleigìI'azilarne
eUJ101ptea.

Supemta Ila falsie meJlJO'diffiilCile oiIoè queUa
della iliheraziane dOlgaiJlJalleed ,aJJ1rirva:ti'aJl1a
fase d'integrazione, si vede subita carne essa
è s:tata esrtlJ1emaJIDCllItediff1aillle Itm Paelsli ~

queSiti sO\no di1sleroI'si le 'I1agiail1la1menti :che

wbbiamo g1ià fatta a~ltl1evo1tle ~ ,che hannO'
una lUll1ga 'S'to:da, hannJO :div:e[1se Sledilffienta~
z:uani ISIOloiaH,haJl1JnlOdiv:el1S1ef:iiSlioln:amie eoa-
nomiche; era difHoille e IJlJaturI1a1LmentJea[ljdaVia
a danna di chi è nd1e OO'll!d:iziiIOl1lidi iil1lDe-
riofliltà, come ll'ItaLia.

Le ld:iffiiiColtàde:Ll'i:nltlelgmzl1onleInei vari set ~

torri (e 'erredo ,ohe 'Sii 'i\IIedJ1aJnnlOslDJ1ada£aloene
do) sono ISltate più visibiLi qUli oolll'ilnrtegrazio-
ne laJgT'alrila,che si è v!Olh.:uta,a 'mio palI1ere, tIiOip~

pO' frettalasamente anticipare, quandO' l'Ita~
lia stessa avrebbe davuta damandare una
marataria di applicaziane nan dico di die~
ci, ma almenO' di cinque anni di prepara~
ziane.

Anche qui ved:Lama :che l!'integrazione è
viziata alllI'OI}1iJg]ne,plO'~chè mailll(ja dll testo
deH'integraziaill1e, cioè manca ~l coorrcHiDia~
mento, dall purnta di viSita !l1IaintaJnlto del oT'e~

ditO' quanta monetaI'LO. QuaJl1da UIl1',iI1Jteg1ra~
ziolne lOome qUleUa aJgI1ioollahaoame og1getto
p:riindpale una polli t:ilca di pT'ezzi, quandO' vi
è questa instabilità generale, quale si è vista
a:ttuallmente :iJn EUl1arpa, ,che pl1ez~i sana pos~
sibd:li?

Se nan vi è questa, che daveva essere
l'abiettiva prima, principale più vicino
di una :unteg1mziarne, lciiloèdi 'U1ll'CalQlrdirniaJme:n~
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to al vermce, tutte .le i:OItieglI1az:ionidiventaIlio
1noelrtJe. E nei a:1i'glUél:IidideLla Comunità agm-
oo~a b Commi'Ssione eIUIr0'preaè 0'bbligMa a
una qUaJ.1Itità, a una .iJnf:i!nità!di aiggÌ:l1Jsltame.nti
quotidiani che Iiappresenta:nlO alllla lunga ~

sdrgnor Milnist,ro, ILei lo sa moho megLio di
me ~ una tor'tura e Mohle ul11JaoOlsltnuzionle

maoohimo!sa che s:al'ebbe bene dilsfalre e rio~
gani~are.

Sila.mo Olra alrri'Va'tial teI1milnle di un'espe-
rienza che, devo dire, mi dispiace perchè
tocca un provvedimento tecnico di cui rico-
noscerò la necessità e l'urgenza, quando lei
signor Ministro ci avrà dato quei chiari-
menti che sono stati richiesti.

DiJcevo che si arriv:a 'al 'tJeI1mill1,edi 1.1JJ.1Ia
espeIiienza che, per qUeillL0',ohe ,IìÌg1U:aa:1da.b
Comunità agricola (nonostante le spiegazio-
ni elLe a:Slskura:zioni che SlonlO'Si1JaJredatle dail
Ministlro .delll'agr1ooL1JUraqui ISIDelSISO'ailouni
giomi addietro e nolno'stia:llite qualk:he milgllio-
ramento che è 'stato ot<tenu:to IIlieiInilglUalI1diidel-
la C~mmissione e degli impegni dell'Ita-
lia) è in complesso, da un punto di
vista generale, da. un punto di vista or-
ganizzativo, da un punto di vista storico,
negativa; un'immane costruzione che è vi-
ziata all'origine e che in luogo di in te-
gJ:1aJreUJna politioa di srta:bilHtà dei prezzi, UJnla
pOlliitiJoa di oonveI1slione deLle oOIl:tulre, è di-
ventata un'imm'ensa Imalochina Idostosilssimla,
che ha prI1od:otto queiMe note deform:azioni VIi-
zilOse dei!ila politi!ca lagraria eflllropea che SIO-
no gmvi 'S'e Isi 'VUollor'eidJeI1e,oom!e IOn~d0' lÌi0',
alLl'avvenilre e 'aiLla pOlslslibill:ità di un'Eu'!1opa
vÌita'le, fondalta S'li basi leconlOlmilche Slane 'le
non prorbeziOiI1JÌsticne come [n!diUbbÌiamellllte
sono.

ViciJni ana fase cOl1idluSii~a, vk:in,i a queSlte
trattative finali che ci attendono ora per
queLLo che rigualI'da. si:a ill mnZ']OInameITIJtoche
ill fin:an.zliJamento del FEOGA, è rnaltt:walle, si~
gnor Min:iJsrt,]1o,,che vi slÌJa,a:lllol1aqueSlta p['eo!c~
cupruzio[l<e, non ISOllo'mia ma Igenerale, di oer-
Oaire di 'V'edere Ichiaro e di Veldere se sia man~
tenibille questa pOSiiizÌion'Cdi alr'ea 'Pr0'tezliOlni~

'Sta a Slei, di dstretJ11a lama leu[1oipea a sei; se
sia mantenibil1e Iliei rigua:r1di 'de!lllieplf'e'Vlirsrio-
ni che si fanno, e che spero si attuino, di un
a},largamel1JJta deLla Comt1llliltà; se sia man:-
tlenibile quest0' camtteve di autarI1chÌ'a pro-

teZJionruSltache è sltato d1enunda:to qui sltes,slO,
e giustamente (e sono rilievi ai quali anche
io non posso non associarmi).

V'è ILa preolocupazÌiOlne di vedere se tutto
Oliò Is,ia mantlenibillle Q se ~l GOlVlelI'noiÌltaLÌiaiIlio
non omda. di potiell'si mettere su un a:ItI'o pua-
no che è quelllo deUe tralslforrmazilOlni graduali
de~la eoonomila agrico\La. dalllle quali 110n cre>-
do lene plOlslSia,esrse:re dilslgiunlta una polllitÌiC'a
dei pI1ezzi, viSitlOche vi è rIa IneloeS'siÌtàdi alsiSi~
C'uralI1eun livelrlo di oarpia:OÌ!tà di !Spesa suffi~
ciente per le popolazioni agricole. Allora,
per oeJ:1t'Ìserttor:Ì e per Idel.rti 'P'erioldli, [a pOlLi-
{ica dell"Ìlntegrazione di pI1ezzo penso che
si renlda neoesls:aI'ÌJa,Sle :oo!l1Jdotta, lamminis!tra-
ta e gove:rnalta da potel1i iÌit:alÌianire 'so!la se ,in~
tegrata in una graduailetJ1as£armalzi0'ne che è
quellla che deVie maglgiormente preoac:uparroi.
Ed è inrt1t,iJIe,onoI1evoLe MinÌJs1tl110,che io i111u~
stri a 11ei queste p:reooc:upaZiOl11ii che ISlOlnlO'
di natura sodaìle, edonomilca e che oos;titui~
Slcono 'la saJh~a,guartdiia del caJ1attle:re di OeI1te
l1egioni, di cer1tie ec'OnO'mile a'gniloolle che ha:J1I]]io
deLLe esigenze palrtircOllari per ILequaili questa
poilitirca agraria r1ivelSiteun CaI:ratltle:repr0'fon-
da,ment'e dive~so e non può eSlsere confusa
oon la politica !agmI.1ia illaJI1gtÌinaJedelUa Ger~
mania. 'O, domani, delll'Inlghill:t1erm 'leineppure
lOon qUiel1la della Fnli!1lcia, ma ha oalmtteri
suoi. Da questo deriva la richiesta, profon-
damente soo1Jilta., :di una di'slousSiiJQineapp'riQ~
fonldita da falrsi prima di pr'eI!1IdreredeiUe de-
dsioni gelnemli. Mi dispialoe, sia perchè que-
sto è UJn provvedimento teonko di cui doo..
nosoo Ila n~oeSlsliità le l'ulrgemza 'Sia perr1chè è
ponDatlo qui da Ilei, onorievolle BoslCo, ma, per
puntualizza,I1e queste sent'iJt'lel'leipiI'ofondre pre"
occuprazÌioni, anch'io dev0' ,espifÌlm'e:re parlere
oonit\I'ar'io, a rrrome del OI1UppO de!Ha sinistra
ÌJndipel11:delnte, :allll'apP'rovaz:~OIne deillLa oonver~
sione IÌin Illegge di questo d:eoI1eto. (Applausi
dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

C I FAR E L L I . Onorevole Presidente,
non entrerò nel merito della discussione. Ab-
biamo concluso qualche giorno fa un ampio
dibattito sulla politica agraria comunitaria
e, per quanto mi concerne, avendo espresso
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alcune critiche e avendo dato alcuni sugge-
rimenti, mi sono ritenuto particolarmente pa-
go dell'impegno solennemente assunto in
quest'Aula dal Ministro dell'agricoltura, in
ragione del quale, prima che i rappresen-
tanti dell'Italia in seno al Consiglio dei mi-
nistri della Comunità esprimano l'assenso
per il nostro Paese in relazione ad un re-
golamento della politica agricola comune e
soprattutto in relazione al regolamento fi-
nanziario della stessa, dovrà essere sentito
il Parlamento; dovrà cioè essere adottata
quella procedura che per trattati più impor-
tanti è stata adottata, secondo la quale il
Governo prima viene in Parlamento ad in-
formarlo circa il trattato, per farsi autoriz-
zare alla firma dello stesso. Evidentemente,
resta poi al Parlamento il diritto costituzio-
nale di ratificare il trattato. Nel caso parti-
colare resta sempre al Parlamento il compi-
to di approvare il regolamento per dare ad
esso forza di legge nel nostro ordinamento
interno.

Non entro quindi nel merito del decreto-
legge che dobbiamo oggi convertire in legge.
Non posso però tacere le vive preoccupa-
zioni (e sono lieto del fatto che il Ministro
delle finanze sia anche un cattedratico di di-
ritto internazionale) che mi derivano dagli
articoli ricordati 2, 3, 4, eccetera. Di que-
sti si è criticamente occupato il senatore For-
tunati, il quale ha chiamato in causa proprio
coloro che sono europeisti convinti, che vo-
gliono cioè che l'ordinamento comunitario si
affermi onde dalle attuali Comunità si pro-
gredisca verso gli Stati Uniti d'Europa. Que-
sta è la mia posizione, sempre convintamente
ribadita, onde mi sento chiamato in causa
non già come persona, ma come portatore di
una idea fondamentale per l'avvenire del-
l'Italia e dell'Europa libera.

A me pare che il presente decreto-legge
non implichi una delega al Governo: se ci
fosse stato il problema della delega, noi
avremmo ripetuto la discussione che abbia-
mo altre volte fatto, se cioè si possa fare
ingresso alla delega secondo la Costituzione,
quali siano i limiti di questa, e la sua spe-
cificità. Si tratta di questioni che sogliono
venire in discussione in questa Aula specie
quando su problemi della Comunità si è vo-

Iuta, mediante lo strumento della delega,
rendere possibile l'azione di chi rappre-
senta l'Italia e deve conseguentemente assu-
mere opportuni impegni in sede comuni-
taria.

Oggi siamo invece in tema di introduzione
nel diritto interno di norme comunitarie.
Si tratta di ben otto regolamenti, che so-
no appunto le leggi della Comunità, i quali,
attraverso gli articoli da me citati vengono
ad essere introdotti nel nostro diritto inter-
no insieme con le loro norme di applicazio-
ne. Fin qui nessuna questione: il problema
sorge allorchè si parla di « successive modi-
fiche o aggiunte ». C'è stato ~ l'abbiamo
ascoltato qualche istante fa ~ l'acuto tenta-
tivo del collega Trabucchi, che ha detto:
le successive modifiche o aggiunte sono
estrinsecazioni della potestà regolamentare.
Essa sussegue alla potestà normativa ed
è il tipico modo per integrare l'ordinamen-
to a cura del Potere esecutivo. Con tale in-
terpretazione noi non andremmo contro i
princìpi degli articoli da me citati.

Mi consentirà il collega Trabucchi di non
essere d'accordo su questa sua interpreta-
zione. Il suo è un brillante tentativo. Io ri-
tengo che una « successiva modifica}> signi-
fica un altro regolamento perchè un regola-
mento comunitario può essere modificato sol-
tanto mediante un regolamento comunitario;
una « aggiunta» a un regolamento comuni-
tario può essere fatta soltanto mediante un
nuovo regolamento. È quindi chiaro che una
norma comunitaria per avere vigore in Ita-
lia deve seguire, finchè non si modifichi il si-
stema legislativo della Comunità, l'iter che
noi dobbiamo seguire in base alle norme
della Costituzione della Repubblica italiana.

Pertanto a me sembra che debbano essere
depennate dal testo del decreto-legge da con-
vertire queste parole degli articoli citati,
«nonchè dalle successive modifiche o ag-
giunte ». Si potrà invero spiegare (attendo
dall'illustre Ministro i chiari menti che riter-
rà su questo punto di darci e starò ad ascol-
tarlo con molta attenzione) che si£fatti rego-
lamenti implichino in sede amministrativa,
cioè nelle modalità di attuazione dei regola-
menti stessi, alcune misure (quantitative e
qualitative, riferenti si a prezzi o ad altro)
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attinenti all'attuazione di essi. Però io
quelle misure, quei provvedimenti li inten-
do come modalità di applicazione e cioè
come contenuti per le norme di applicazio~
ne, i quali volta per volta sorgono dalla
realtà. Invece non mi pare possa essere
accolta la previsione di successive modifi~
che o aggiunte. È aberrante una approva-
zione in bianco, cioè che si dica: ratifi-
chiamo questo trattato internazionale e que-
sta approvazione vale per ratifica di altri
trattati che si riterrà di fare in materia.

So benissimo che sul terreno comunitario
non ci si può riferire sic et simpliciter alle
ratifiche dei trattati; ciò perchè tutte queste
norme si evincono dai trattati di particolare
importanza del 1952 e del 1957, istitutivi del-
la Comunità europea. Esiste un complesso e
crescente diritto comunitario, diretto e deri-
vato. E in dottrina vi è chi ritiene che il re-
golamento comunitario è di per sè, senza bi-
sogno di altro, norma vigente in ogni singo-
lo Stato della Comunità. Allo stato attuale,
però, non vedo la ragione per la quale ci
dobbiamo discostare dal sistema, fondato
sulla Costituzione, che il Parlamento finora
ha sempre rispettato. È tanto più importante
questo, in quanto, come sappiamo, in sede
comunitaria il Parlamento ha solo una fun-
zione consultiva, anche se autorevole, detta-
gliata e competente e che il legislatore in
tale sede è il Consiglio dei ministri, vale a
dire quello che sarà il Senato dello Stato
federale europeo, quando ad esso perver-
remo. Per ora, il Consiglio dei ministri è solo
l'organo in cui il Ministro di ciascuno Stato
esprime il suo sì o il suo no, a livello dei
governi. Perciò è chiaro che noi non possia-
mo adottare un sistema per il quale un re~
golamento comunitario, elaborato e propo-
sto dalla Commissione, ottenuto il parere del
Parlamento e approvato, anche per volontà
espressa dal rappresentante dell'Italia, dal
Consiglio dei ministri possa automaticamen-
te entrare a far parte dell'ordinamento giuri-
dico italiano.

Io sono d'accordo sulla conversione di que-
sto decreto-legge e sono d'accordo sull'ur-
genza. Ritengo che questi regolamenti siano
utili per la politica agricola comunitaria e
servano ad attuarla così come è ora, con

la speranza, peraltro, l'augurio e la volontà
politica di opportunamente modificarla. Ri-
tengo però che quanto significano le dizioni
degli articoli da me criticati non possa es-
sere accettato.

Mi auguro che l'onorevole Ministro vorrà
darci i chiari menti che la discussione rende
necessari e che egli ex informata consczen-
tia potrà dare al Senato.

P RES I D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Franza. Ne ha facoltà.

I

FRA N Z A. Onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, mi vedo nella necessità di
intervenire sulla questione che improvvisa-
mente è insorta circa la dizione «alle suc-
cessive applicazioni o aggiunte» di cui in
alcuni articoli del decreto-legge.

Non dobbiamo dimenticare che la legge
fondamentale, quella del14 ottobre 1957 isti-
tutiva dei trattati di Roma, trasse forza dal-
l'articolo 11 della Costituzione il quale fissa
i limiti dell'esercizio della sovranità e fissa
il concetto fondamentale della reciprocità
nelle limitazioni dell'esercizio della sovranità
quando si tratti di trattati internazionali; e
per trattati internazionali dobbiamo anche
intendere (la dizione dell'articolo 11 della
Costituzione è chiara) i trattati di ordine
commerciale della Comunità. In occasione
dell'approvazione dei trattati di Roma si di-
scusse dei limiti della incidenza dell'articolo
11 sull'ordinamento interno e sull'ordina-
mento comunitario.

Il punto da controllare rigorosamente in
merito alle norme internazionali emanate da-
gli organi della CEE è se sussista o meno
equilibrio di reciprocità tra le sei Nazioni,
poichè non dovrebbe poter avvenire che una
delle sei Nazioni attui nel suo interno misu-
re che non vengano adottate parimenti e
con eguale efficacia ed estensione dalle altre
Nazioni compartecipi. Ma qualora il princi-
pio di reciprocità sia sancito, io credo che la
legislazione interna trovi il suo contempera-
mento definitivo nell'articolo 11 della Costi-
tuzione, per cui censure non possono essere
mosse.

Il voler sostenere che qui si è in presenza
di una delega significherebbe non tener con~
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to degli articoli 22 e 23 del decreto-legge. In-
fatti il Ministro delle finanze dovrà emana-
re delle norme quando dovrà recepire i dazi
aggiuntivi i quali potrebbero avere il potere
di scuotere l'ordinamento già prestabilito in
sede comunitaria. Si tratta di recepire que-
ste aggiunte; per cui le modifiche successive
e le aggiunte della misura dei dazi vanno ri-
ferite, più che ai dazi stessi, alle norme di
applicazione dei regolamenti. Restano fermi
i limiti accettati dalle sei Nazioni, restano
fermi i regolamenti; ma poichè attraverso
questo provvedimento si dà una potestà mo-
dificativa delle norme di applicazione dei re-
golamenti, le aggiunte e le modifiche riguar-
dano le norme stesse. Quindi non siamo in
un campo di limitazione della sovranità le-
gislativa e di accettazione automatica di nor-
me sopravvenienti, ma ci trQviamo soltanto
ad accettare norme di attuazione sopravve-
nienti, cioè regolamenti di applicazione che
non incidono sui diritti prioritari già ac-
colti dagM Stati comunitari i quali sono sal-
vaguardati dal decreto-legge che noi conver-
tiamo in legge.

Quindi una questione di ordine di princi-
pio che noi dovremmo finalmente accettare
è la seguente: atteso che i trattati di Roma
traggono la loro forza e il loro vigore dal-
l'articolo 11 della Costituzione, che consente
nell'ordinamento interno di recepire situa-
zioni di limitazione di sovranità, questa ac-
cettazione di limitazione di sovranità, allor-
quando sia fatta propria dalle altre nazioni
della Comunità, risponde all'ordinamento
giuridico interno, per cui non vi è violazione
di princìpi da parte dello Stato italiano che
recepisca queste norme. In secondo luogo
nella specie si tratterebbe soltanto di modifi-
che delle norme di attuazione dei regolamen-
ti comunitari sopravvenienti, ed è un campo
questo strettamente procedurale e regola-
mentare che non incide sulle norme e sui
princìpi accettati con questo decreto-legge.
Io credo quindi che le eccezioni sollevate in
quest'Aula di in costituzionalità e di lesione
di diritti primari della nazione italiana, re-
cependo queste norme, e la richiesta di de-
pennare le stesse norme aggiuntive della leg-
ge, non possono essere accolte. Per cui io so-
no favorevole all'accoglimento integrale di
questo disegno di legge.

P RES I D E N T E . Non essendovi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale.

Desidero precisare al senatore Masciale, il
quale ha rilevato il mancato parere della
Commissione agricoltura sul disegno di leg-
ge in esame, che la Presidenza del Senato, in
data 13 gennaio 1970, in sede di deferimento
del disegno di legge stesso alla sa Commis-
sione permanente, ha richiesto i pareri delle
Commissioni agricoltura ed industria, non-
chè della Giunta consultiva per il Mezzo-
giorno.

Risulta altresì che la sa Commissione ha
preso in esame il provvedimento in data 27
gennaio 1970, quando cioè era abbondante-
mente trascorso il termine previsto dall'ar-
ticolo 31 del Regolamento del Senato per la
comunicazione dei richiesti pareri.

M A S C I A L E . Signor Presidente, la
ringrazio per la cortese comunicazione, ma
debbo precisare che il parere sul disegno di
legge in esame non è mai stato posto al-
l'ordine del giorno dell'8a Commissione.

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare l'onorevole relatore.

Z U G N O , relatore. Molto brevemente,
signor Presidente e onorevoli colleghi, an-
che perchè sull'argomento, che è stato og-
getto di maggiore discussione, quello riguar-
dante cioè il problema giuridico della validi-
tà delle norme in esame nonchè delle suc-
cessive modifiche ed aggiunte, dopo le paro-
le del senatore Franza, che mi sembra ab-
biano toccato a fondo il problema, risponde-
rà il Ministro anche nella sua qualità di
esperto e di studioso di questi problemi giu-
ridici.

Io vorrei dire soltanto su questo proble-
ma che, dopo che i regolamenti sono stati
emanati ed acquisiti nell'ordinamento giuri-
dico italiano, ci sono state certamente delle
modifiche. Ora se noi sopprimessimo quella
dizione {{ e successive modifiche » indubbia-
mente quelle modifiche non troverebbero
una recezione nell'ordinamento italiano.

Bisogna anche aggiungere che i regolamen-
ti entrano in vigore automaticamente. Nel-
l'articolo 189, mi sembra al comma 2 (l'ho
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già precisato nella relazione) sono previ~
sti vari tipi di atti da parte degli organi del-
la Comunità. Il primo è il regolamento che
è obbligatorio come le decisioni della Comu-
nità. Altri invece, come le raccomandazioni
e i pareri... (Interruzione del senatore For-
tunati). Questo è anche confermato da orga-
ni costituzionali del nostro Paese. La Corte
di cassazione, per esempio, il ConsigMo di
Stato e la stessa Corte costituzionale di
fronte a ricorsi di cittadini hanno applicato
i regolamenti comunitari anche indipenden-
temente dalla recezione con apposite leggi
nel nostro ordinamento giuridico. (Interru~
zione del senatore Fabbrini). Volevo però ag~
giungere, per tranquillizzare, che sempre
tutti i regolamenti sono stati recepiti con ap-
positi disegni di legge nell'ordinamento po~
sitivo italiano. Ora io non posso immagina-
re che anche eventuali modifiche fondamen-
tali dei regolamenti già approvati e già rece-
piti, anche per la necessità di una armonizza-
zione nella nostra legislazione, non debbano
essere portati in Parlamento con appositi di-
segni di legge. Senza dubbio ~ ripeto ~ ri-

sponderà molto meglio il Ministro, ma io ri-
tengo che il problema posto dall'opposizio-
ne non abbia in sè ragion d'essere.

Da parte del senatore Fabbrini è stato poi
fatto presente un problema politico, cioè la
necessità che su questi temi si trovi l'una-
nimità, si ricerchi il massimo dei consensi.

F A B B R I N I. No, non è così; io ho
auspicato che si tenga conto delle osserva-
zioni critiche che vengono fatte.

Z U G N O , relatore. Lei ha parlato di
ricercare il più ampio consenso. È un di-
scorso che abbiamo sentito anche alcuni
giorni fa e la volontà da parte nostra è
la più aperta in questo senso; però riten-
go che per un provvedimento come questo,
che in fin dei conti non fa che coordinare
regolamenti già adottati, già recepiti nel
nostro ordinamento giuridico, il consenso
generale si dovrebbe trovare.

Il senatore Fabbrini ha fatto poi un'altra
osservazione e cioè che la nostra agricoltu-
ra non dovrebbe aver bisogno di difesa dei
prezzi, nel senso che si dovrebbero riforma~

re le strutture in modo che questa organiz-
zazione di difesa dei prezzi possa essere
superata.

F A B B R I N I . Mi dispiace ma non ha
proprio compreso ciò che ho detto.

Z U G N O, relatore. Indubbiamente que-
sto è il senso del suo discorso ed è, se vuole,
un auspicio che tutti facciamo. Ma se lei
esamina il piano Mansholt vedrà che in fon~
do c'è una tabella dove sono raffrontati i
prezzi internazionali dei prodotti agricoli ed
i prezzi praticati nel Mercato comune. Ora, il
giorno in cui ~ non dico oggi, ma anche

fra uno o più anni ~ si applicassero senz'al~

tra i prezzi internazionali, si distruggereb-
be non solo l'agricoltura italiana ma l'agri~
coltura europea.

Il senatore Masciale ha lamentato il man-
cato adempimento dell'impegno che era sta~
to preso pochi giorni fa dal ministro Sedati
di preventivamente discutere le linee dei
provvedimenti da concordare in sede MEC.
Mi lasci dire il senatore Masciale che qui
non si tratta di provvedimenti che saranno
concordati successivamente dal Governo ita~
liano in sede MEC, ma di regolamenti che
sono stati emanati nel 1964, nel 1966, nel
1967, nel 1965 e nel 1969 e che con que-
sta legge vengono soltanto coordinati e re~
si di più pratica applicazione. Quindi l'im~
pegno che è stato preso in questa sede non
può essere richiamato in questo caso.

Per quanto riguarda i pareri delle altre
Commissioni l'onorevole Presidente ha già
risposto, e lo ringrazio: avevamo infatti chie-
sto pareri dell'Sa, della 9a Commissione e del-
la Giunta delle Comunità europee. Ora, l'sa
Commissione non ha dato il suo parere tem-
pestivamente, e trattandosi di un decreto-
legge il cui termine di conversione era pros~
sima a scadere è stato necessario procedere
anche senza il parere suddetto.

Circa il problema delle deleghe al Gover-
no sollevato dal senatore Parri mi sembra
che abbia risposto molto opportunamente il
senatore Cifarelli. D'altronde le deleghe qui
contenute sono tutte di carattere ammini-
strativo. L'articolo 23, ad esempio, dice così:
« Il Ministro per le finanze con propri decre-
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ti stabilisce le disposizioni, le formalità e le
condizioni da osservare in tutti i casi nei
quali le norme comunitarie dispongano l'ado-
zione di misure amministrative in materia
di applicazione di prelievi o di altre impo-
sizioni all'importazione o all'esportazione, di
concessioni di restituzioni all'esportazione o
alla produzione, nonchè di premi di denatu-
razione e di sovvenzioni ». Lo stesso dicasi
per altri articoli come il 31 ed il 9 che non
fa altro che attribuire al Ministro delle finan-
ze una facoltà in relazione alle norme di
facoltativa applicazione concesse dal Mer-
cato comune ai singoli Governi e quindi an-
che al Governo italiano.

La realtà è che il disegno di legge al no-
stro esame non innnova rispetto alle norme
vigenti, ma tende ad un loro coordinamen-
to per permetterne una armonica appli-
cazione nel quadro del sistema italiano. Ri-
tengo pertanto che il provvedimento possa
essere tranquillamente approvato così come
è stato presentato dal ministro Bosco. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro delle finanze.

B O S C O, Ministro delle finanze. Si-
gnor Presidente, desidero esprimere al Se-
nato il mio vivo apprezzamento per l'eleva-
to livello del dibattito che si è svolto in
quest'Aula e in Commissione. In realtà tutti
i senatori hanno percepito che il provvedi-
mento non è tanto importante in sè stesso
(tanto è vero che nel merito mi pare non sia-
no state rivolte critiche) ma in quanto
serve ad illuminare il legislatore italia-
no e il nostro Paese sul problema fonda-
mentale dei rapporti tra diritto comunita-
rio e diritto interno di ciascuno dei sei Pae-
si della Comunità europea. Al provvedimen-
to il senatore Fortunati ha mosso un'obiezio-
ne che egli ha sempre sollevato fin dalla pri-
ma legislatura del Senato, sostenendo che,
a norma del quinto comma dell'articolo 87
della Costituzione, il Presidente della Re-
pubblica ha il potere di emanare i decreti
delegati di cui al primo comma dell'articolo
77, ma non avrebbe il potere di emanare an-
che i decreti-legge, poichè, a termini del

secondo comma dell'articolo 77, i provvedi-
menti di urgenza spettano unicamente ed
esclusivamente al Governo. Mi pare che sia
questa la tesi: «Il Governo adotta... ».

FOR T U N A T I . E il Presidente
emana.

B O S C O , Ministro delle finanze. Il po-
tere relativo è però proprio del Governo, il
Presidente della Repubblica emana. È que-
sta, mi sembra, la prassi che si adotta sem-
pre nei decreti-legge, poichè il decreto-legge
è deliberato dal Consiglio dei ministri e poi
viene emanato dal Presidente della Repub-
blica.

D'altra parte, a dimostrare che questa pras-
si è perfettamente corretta, basta ricordare
che l'articolo 89 stabilisce che tutti gli atti
del Presidente della Repubblica, che abbia-
no valore legislativo, devono essere contro-
firmati dal Presidente del Consiglio: il che
significa che sono parificati, a norma dell'ar-
ticolo 89, sia gli atti emanati dal Presidente
della Repubblica in funzione di legislazione
delegata, sia gli atti emanati dal Presidente
della Repubblica in funzione di legislazione
di urgenza.

D'altra parte vorrei aggiungere che in ma-
teria costituzionale, accanto alla Costi-
tuzione scritta, vi è ~ non bisogna dimenti-
carlo ~ una Costituzione vivente. Infatti da
quando esiste l'unità d'Italia la decretazione
di urgenza ha fatto sempre capo al Capo
dello Stato. Quindi, anche dopo l'adozione
della Costituzione repubblicana, si è sem-
pre continuato in questa prassi, della cui
legittimità non si è mai dubitato nè in dot-
trina nè in giurisprudenza.

La mia replica su tale punto è stata bre-
ve, poichè è chiaro che non è questo il pun-
to centrale dell'intervento del senatore For-
tunati. Mi pare che tutti gli interventi siano
centrati sulla esistenza e sulla legittimità di
una delega in bianco, che il Governo si ri-
serverebbe con questo decreto-legge, di ema-
nare future norme di adattamento del di-
ritto interno al diritto comunitario, in caso
di modifiche sostanziali del Regolamento:
questo è il problema sollevato, al quale ri-
spondo subito. Da un punto di vista teorico
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e dottrinale gli argomenti addotti dal sena~
tore Zugno sono perfettamente ammissibili:
è inutile che ricordi in quest'Aula come una
larga parte della dottrina ritenga si debba
procedere, per quanto riguarda il diritto co~
munitario, ad un adattamento cosiddetto au~
tomatico. E ciò non soltanto perchè l'arti~
colo 189 del trattato di Roma prescrive che
il regolamento è obbligatorio in ogni sua par-
te, ma perchè la stessa norma soggiunge che
esso è direttamente applicabile in ciascu~
no dei sei Paesi.

Si afferma inoltre che l'adattamento auto~
matico non è contenuto soltanto nell'artico-
lo 189 ~ puntualmente recepito con la leg-
ge di esecuzione del trattato di Roma ~ ma
è anche previsto dall'articolo 10 della Costi-
tuzione, secondo il quale il nostro ordina~
mento giuridico si adegua alle norme gene-
ralmente riconosciute del diritto internazio~
naIe. Questo articolo affermerebbe perciò il
principio: pacta sunt servanda donde la con~
seguenza che nel diritto interno si trasfon-
dono automaticamente non soltanto le nor~
me consuetudinarie ma anche quelle pattizie,
cioè tutte le norme di diritto internazionale.

C'è un recentissimo studio di Paolo Barile
pubblicato negli « Studi raccolti per il ven~
tennale della Costituzione» il quale afferma
che ormai vi è un'interpretazione evolutiva
dell'articolo 10 della nostra Costituzione.

Secondo questa interpretazione si dovreb~
be ritenere che tutti i patti recepiti nel no-
stro ordinamento giuridico, mediante la leg~
ge di esecuzione, debbono ritenersi accolti
necessariamente anche nelle loro implicazio~
ni future. Il principio pacta sunt servanda
agli efletti dell'articolo 10 della Costituzione
si dovrebbe leggere: pacta recepta sunt ser~
vanda. Si potrebbe cioè sostenere che quan~
do l'ordinamento giuridico abbia già rece-
pito con legge di esecuzione i trattati inter~ I
nazionali, istituenti una organizzazione inter~
nazionale (la cui vita è destinata fatalmente
ad evolversi in relazione alla mutevole real~
tà sociale ed economica), è chiaro che l'ar~
ticolo 10 possa funzionare come una norma
di produzione giuridica rispetto a tutti gli
sviluppi normativi dell'organizzazione. La
funzione di trasformatore continuo e per~
manente, assegnata dal Perassi all'articolo

10 rispetto alle norme consuetudinarie, si
potrebbe quindi estendere anche alla pro~
duzione normativa degli ordinamenti co~
munitari.

Secondo questa interpretazione anche i Re~
golamenti comunitari sarebbero così diretta~
mente applicabili nell'ordinamento italiano,
in virtù dell'articolo 10 della Costituzione.

Questa è una tesi; però ~ e qui rispondo

all'interruzione che è stata fatta dai senato~
ri Fabbrini e Fortunati al senatore Zugno ~

si potrebbe obiettare: perchè allora questo
decreto-legge? Anche se fosse da tutti con~
divisa la opinione, secondo la quale il dirit-
to comunitario debba essere recepito in vir~
tù sia dell'articolo 189 del trattato di Roma
che dell'articolo 10 della Costituzione diret~
tamente nel nostro ordinamento interno ~

tesi che mi permetto di dichiarare, dal pun-
to di vista dottrinale, io considero la più
corretta ~ tuttavia ci sarebbe sempre una

esigenza precisa di carattere politico che
non si può ignorare.

Io ricordo che quando si è discusso sulla
vitalizzazione del Parlamento europeo, è sta~
to giustamente posto in rilievo dall'illustre
Presidente della nostra Assemblea, senatore
Fanfani, quando egli era Ministro degli este~
ri, che, nella misura in cui i poteri del Par-
lamento europeo diventeranno veramente ef~
fettivi in virtù di una elezione diretta popo-
lare, si potrà anche giustificare una qualche
attenuazione della potestà sovrana del Par~
lamento nazionale, in relazione anche al di-
sposto dell'articolo Il della Costituzione. In
altri termini, il rapporto dialettico che si
crea tra la sovranità interna di ciascun Pae~
se e la sovranazionalità delle Comunità eu~
ropee si risolverebbe nella sintesi scaturen~
te' da un unico centro di riferimento: la so~
vranità popolare che dà vita sia al Parla-
mento interno sia al Parlamento europeo.
Una realizzazione simile non è però prevedi-
bile a breve scadenza.

Si tratta di un futuribile, come si dice
con espressione moderna; si tratta di una
evoluzione in prospettiva, che purtroppo non
appartiene ancora alla realtà politica del-
l'Europa e del nostro Paese, nonostante la
costante direttiva della politica italiana ten-
dente ad affrettare la elezione diretta, che
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darebbe al Parlamento europeo ben altra au~
torità politica e ben altri poteri anche in ma~
teria legislativa, poichè la Costituzione della
Comunità europea subisce le evoluzioni inter-
pretative imposte dalla realtà sociale.

La realtà purtroppo è ancora diversa. I
poteri del Parlamento europeo sono notevol-
mente ristretti.

Allo stato attuale delle cose, mancando
questo raccordo diretto tra la volontà popo~
lare e il Parlamento europeo, il Governo ita~
liana, al pari dei Governi degli altri cinque
Paesi della Comunità europea, ha inteso sta-
bilire un raccordo politico effettivo, anche
di carattere giuridico, tra i regolamenti della
Comunità europea e la funzione legislativa
del Parlamento, in modo che esso sia posto
in condizione, di volta in volta, di esprimere
la sua volontà politica in ordine ai vari re-
golamenti comunitari.

Io ho avvertito la difficoltà di creare un
raccordo fra le due funzioni e mi rendo con~
to che non è soltanto attraverso la rappre-
sentazione di un disegno di legge delegato o
di un decreto-legge che si possa stabilire una
partecipazione effettiva del Parlamento al-
l'attività normativa che si svolge in sede
comunitaria. In relazione all'importanza cre-
scente delle attività comunitarie riconosco
che noi dobbiamo cercare di sforzarci di i

trovare nuove procedure per interessarne il
Parlamento in modo più efficace. Cito in pro-
posito l'esempio della Germania federale. Il
Governo tedesco adotta una procedura che
potrebbe essere presa in considerazione, for-
se parzialmente. Esso informa preventiva~
mente il Bundestag delle decisioni più im-
portanti che si vanno a prendere in sede co~
munitaria; cosa che io, per quanto riguar~
da il settore della mia attività, ho cercato
di fare. Quando, per esempio, sono andato
al Consiglio d'Europa a sostenere l'esigenza
per l'Italia di una proroga di due anni nel~
l'introduzione dell'IV A, poichè era aperto
dinanzi alla Commissione finanze e tesoro
c;lella Camera dei deputati il dibattito sulla
riforma fiscale, da cui deriva anche la in~
troduzione in Italia dell'IV A, io ho chiesto
proprio agli onorevoli deputati di confortar-
mi con un parere. Ho ad essi domandato se
potevo assumere !'impegno a nome dell'Ita-

lia di introdurre l'IV A entro il primo gen~
naia 1972.

Non essendo stato fatto questo nel passa~
to, cioè non essendovi stato questo raccor-
do tra le dichiarazioni che il Governo aveva
fatto in sede comunitaria e la volontà del
Parlamento, si sono verificati inconvenienti
che è necessario eliminare. Io ritengo quindi
assolutamente necessario stabilire un rac-
cordo effettivo fra Comunità e Parlamento
nazionale e quindi, pur non potendo evi~
dentemente...

F A B B R I N I. Sono dodici anni.

B O S C O , Ministro delle finanze. È
la prima volta che io mi occupavo di que-
sto problema dai banchi del Governo e quin~
di credo di poter contribuire al chiarimento
della situazione con un'opinione espressa li-
beramente, come quella che sto esprimendo
in questa sede.

Io ritengo cioè che si debba trovare una
procedura di raccordo, una procedura pre~
ventiva di consultazione che non inceppi l'at~
tività del Governo in seno al Consiglio dei
Ministri del a Comunità europea. La preven-
tiva consultazione delle Commissioni parla~
mentari da parte dei Ministri competenti non
si dovrebbe tradurre in una direttiva pre~
cisa, in una deliberazione formale poichè in
tal caso verrebbe a mancare quella elastici-
tà che è indispensabile a chi negozia una de~
terminata materia. Tale procedura di consul~
tazione preventiva potrebbe svolgersi attra~
verso le casi dette udienze conoscitive o a
mezzo di altro strumento atto a stabilire un
rapporto di consultazione preventiva fra
Commissioni e Ministri competenti, sempre
che si tratti di problemi importanti.

Ciò premesso, dichiaro di condividere pie~
namente il giudizio che ha dato il senatore
Parri circa la necessità di schiudere sempre
di più la politica comunitaria verso oriz~
zonti più ampi ed aperti. La Comunità eco~
nomica europea non è e non deve essere un
sistema di autarchia comune a sei Paesi. È
chiaro che non solo bisogna allargare i con-
fini della Comunità economica europea ma
occorre altresì aprire la porta ai Paesi terzi.
Desidero però aggiungere, onorevole senato~
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re Parri, che la funzione della Comunità eco~
nomica europea non è finita con l'abbatti-
mento delle frontiere doganali. Noi abbia~
mo già realizzato un grande passo avanti, e
lo riconoscono tutti, abolendo i dazi comu-
nitari all'interno dei Paesi della Comunità,
ma necessariamente esiste una politica co-
mune anche nei riguardi dei Paesi terzi, poi~

chè è chiaro che, se ciascuno dei sei Paesi
adottasse una politica daziaria nei riguardi
delle importazioni e delle esportazioni verso
gli Stati terzi a suo libito, distruggerebbe
con ciò il fondamento stesso della Comunità
economica e della pòlitica economica eu-
ropea.

Quindi non c'è dubbio che anche in questo
campo bisogna andare avanti in una politi-
ca sempre più aperta di liberalizzazione, e lei
sa benissimo, senatore Parri, che il Kennedy-
round è stato appunto una sincera testimo-
nianza di apertura del Mercato comune verso
i più ampi orizzonti del mercato economico
mondiale.

Bisogna continuare su questa strada e
quindi sono necessari sempre nuovi svilup.
pi della politica economica europea attra-
verso una normativa che evidentemente de-
ve sempre adeguarsi alla realtà economica
che è particolarmente mutevole.

A questo punto rispondo alla domanda
che è stata rivolta al Governo in merito alla
pretesa delega in bianco che sarebbe stata
inserita 111tal uni articoli del decreto~legge.
Posso assicurare il Parlamento che il Go-
verno non ha inteso chiedere una delega le-
gislativa attraverso il decreto-legge. Quan-
do il Governo intende richiedere una delega
legislativa, lo fa presentando un disegno di
legge recante i princìpi e i criteri direttivi
della delega stessa. Col decreto-legge in esa-
me si tratta esclusivamente di dare esecu-
zione ad otto regolamenti, l'ultimo dei quali
è stato adottato nel maggio del 1969.

Il provvedimento è ispirato a ragioni di
urge,nza e di necessità. Ringrazio il senato-
re Parri per il suo riconoscimento, come
sempre leale ed aperto, della esistenza dei
requisitI per l'emanazione del decreto~legge.
Il Senato ha dunque riconosciuto la neces~
sità e l'urgenza di questo provvedimento.
Non si può infatti protrarre ulteriormente la

ricezione nel nostro ordinamento di questi
otto regolamenti senza arrecare grave danno
ai nostri produttori agricoli.

Il decreto-legge può essere tranquillamen-
te approvato poichè esso non contiene dele-
ga per nuovi regolamenti o per modifiche so-
stanziali di essi.

Dal resoconto sommario mi era parso
comprendere che il senatore Fortunati aves-
se obiettato anche sulle norme di applica-
zione, ma poi ha chiarito in Aula che non
intendeva riferirsi a queste norme. La stes-
sa cosa ha precisato anche il senatore Fab-
brini. Quindi tutti hanno riconosciuto che
le successive norme comunitarie, applicati-
ve di quelle primarie contenute nel regola-
mento, devono essere recepite dal Governo
nel nostro ordinamento, perchè fanno parte
di quell'insieme di norme già accolte nel re-
golamento stesso. Quindi il problema sorge
esclusivamente per le parole contenute in
taluni articoli del decreto-legge che si riferi-
scono oltre che alle norme di applicazione
anche alle future modifiche. A questo riguar-
do dichiaro che il decreto-legge si riferisce
a modifiche che non alterano la sostanza de]
regolamento. Se invece si tratta di modifi-
che di struttura, il Governo è tenuto a chie-
dere nuovamente l'approvazione del Parla-
mento. Così è stato fatto anche con questo
decreto-legge.

Quando agli articoli 28 e 29 si recano
modifiche ai precedenti decreti-legge, non si
fa che adeguare la legislazione interna ita-
liana alle modifiche dei precedenti regola-
menti comunitari. Dette modifiche vengono
sottoposte all'approvazione del Parlamento,
in quanto si tratta di innovazioni sostanzia-
li ai precedenti regolamenti comunitari.

Se invece si tratta ~ e mi riferisco a quan-
to ha detto il senatore Cifarelli ~ di modifi-
che che rientrano nel sistema stesso del re-
golamento, è ovvio che si debbano dare i
poteri necessari al Governo per la loro ap-
plicazione.

Cito un esempio. All'articolo 14 dell'ultimo
regolamento, approvato il 28 maggio 1969, è
detto: «Per ciascuna merce il consiglio, de-
liberando a maggioranza qualificata su pro-
posta della commissione, può adottare mi-
sure intese ad adeguare le disposizioni del
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presente regolamento alle modifiche di ca-
rattere tecnico che possono essere apportate
al regime applicabile ai prodotti agricoli ».

In altra parte, il Regolamento stabilisce
che i dazi di importazione, nei riguardi dei
prodotti importati dai Paesi terzi, si distin-
guono in due parti; una che riguarda il dazio
ad valorem, che costituisce l'elemento fisso,
l'altra che riguarda l'elemento mobile, che
viene fissato dalla Commissione per ciascun
trimestre dell'anno civile. In tal caso è chia-
ro che l'Italia si debba adeguare a tali criteri.

Perciò nell'ambito del regolamento tutte
le modifiche che saranno fatte ~ ripeto, sem~

pre nel campo delle potestà attribuite dal re-
golamento in esame agli organi comunitari,
Consiglio dei Ministri, Commissione, eccete~
ra ~ saranno recepite automaticamente nel-
la nostra legislazione perchè si tratta di pro-
blemi tecnici, di problemi sostanzialmente
di applicazione del regolamento che andiamo
ad approvare.

In caso di modifiche sostanziali che alte-
rano la struttura stessa del regolamento in
vigore, le norme di attuazione saranno nuo-
vamente portate al Parlamento per l'appro-
vazione, così come abbiamo fatto finora.

Credo che queste specifiche assicurazioni,
che il Governo ha inteso dare agli acuti ri-
lievi che sono stati formulati nei riguardi del
presente disegno di legge, debbano tranquil-
lizzare tutto il Senato poichè il Governo
non intende affatto usurpare i poteri del
Parlamento, il cui esercizio deve essere scru-
polosamente garantito da tutti i poteri del-
lo Stato.

Per quanto riguarda il più modesto pro-
blema, senatore Trabucchi, di inserire qui
una norma che riguardi il lavoro straordina-
rio degli impiegati dell'amministrazione do~
ganale, mi sembra di poter affermare che non
est hie locus. Possiamo però dare assicura-
zione al senatore Trabucchi e agli altri col.
leghi che hanno parlato in proposito che il
Governo apprezza altamente il lavoro che
l'amministrazione doganale svolge anche nei
rapporti con la Comunità europea: proprio
nei giorni scorsi la Commissione parlamen-
tare ha approvato a larga maggioranza talu-
ni decreti delegati riguardanti !'introduzione
nel nostro ordinamento giuridico di una

nuova moderna normativa in materia doga-
nale. Pertanto rivolgo anche io un apprez-
zamento vivissimo al lavoro impegnato che
gli uffici svolgono in questa materia e posso
assicurare che la remunerazione del lavoro
straordinario ed ogni altro possibile emolu-

I mento saranno corrisposti nell'ambito delle
, leggi vigenti.

Onorevole Presidente, la ringrazio di aver
consentito una approfondita discussione su
un tema così importante, quale quello dei
rapporti fra diritto comunitario e diritto in-
terno. Per quanto mi riguarda, confermo
l'assicurazione di informare sempre, anche
preventivamente, il Parlamento quando si
tratterà di regolamenti importanti. Mi au-
guro che il Senato, dopo questi chiarimen-
ti, vorrà approvare ~ possibilmente all'una-
nimità perchè si tratta di questioni che nel
merito non trovano dissensi ~ questo prov-

vedimento che il Governo ha avuto l'onore
di presentare il Parlamento italiano. (Vivi
applausi dal centro, dal centro-sinistra e dal-
la sinistra).

P RES I D E N T E . Passiamo ora alla
discussione dell'articolo unico. Se ne dia let-
tura.

B O R S A R I, Segretario:

Articolo Untco.

È convertito in legge il decreto-legge 19
dicembre 1969, n. 947, concernente l'orga-
nizzazione comune dei mercati nei settori
dello zucchero, delle piante vive e dei pro-
dotti della floricoltura, del latte e dei pro-
dotti lattiero-caseari, delle carni bovine e
dei prodotti trasformati a base di ortofrut-
ticoli; l'organizzazione comune dei mercati
per taluni prodotti elencati nell'allegato II
del Trattato istitutivo della Comunità eco-
nomica europea; il regime di scambi appli-
cabili a talune me:rci risultanti dalla trasfor-
mazione di prodotti agricoli.

P RES I D E N T E. Da pare dei se-
natori Trabucchi, De Luca, Franza ed altri è
stata formulata una proposta di emendamen-
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to tendente ad inserire, dopo l'articolo 27
del decreto-legge, il seguente articolo 27-bis:

« Per l'attuazione dei Regolamenti comuni-
tari in materia di politica agraria comune
si osservano le disposizioni di cui all'artico-
lo 14 del decreto-legge 4 luglio 1967, n. 504,
convertito con modificazioni nella legge 27
luglio 1967, n. 627 ».

Senatore Trabucchi, insiste su questa pro-
posta di emendamento?

T R ABU C C H I . Dopo quanto ha det-
to l'onorevole Ministro, penso si possa riti-
rare questa proposta, interpretando le pa-
role del Ministro nel senso che sul lavoro
straordinario, che sarà necessariamente fat-
to per l'applicazione di questi provvedimen-

ti, non dovranno esservi quei limiti che non
hanno fondamento nè nella giustizia nè nel
diritto.

P RES I D E N T E . Metto ai voti il
disegno di legge, composto di un articolo
unico.

Chi l'approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior-
no già stampato e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


